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J. J. STROSSUAYEK

La Croazia conta tra i propri figli ! 
molti uomini che si resero grandemente 
benemeriti del suo civile risorgimento; 
ma del vescovo Strossmayer si può i 
dire che egli più di alcun altro bene­
ficò il nostro popolo II nome di Me­
cenate croato, di cui la nazione l'ono­
ra, 'egli l’ha pienamente meritato — i 
egli che alla generosità di nazionale 
benefattore unisce quell'elevatezza d'a- : 
rumo e quella profondità di sentimen- , 
to, per cui i benefici resi alla patria 
acquistano il carattere di opere alta­
mente ideali.

Il vescovo Strossmayer non va 
annoverato ira quei semplici mortali 
che, provveduti largamente di beni di 
ioituna, hanno il soio merito di far­
sene materiali dispensatoti a piene mani 
a scopo di publico bene. L’ illustre 
prelato croato si è certamente acqui­
stato grandi titoli alla riconoscenza del 
nostro popolo consacrando la maggior 
parte dei suoi redditi vistosi alla crea­
zione dell'Università, dell’Accademie Ju­
goslava, della Galleria di Zagabria, della 
monumentale chiesa di Djakovo e prò- 7 
movendo nei modi più vari il progres­
so della Croazia; ma egli va non meno 
ammirato anche per aver compiuto 
tutte queste Opere con elevati intendi­
menti.

Il vescovo Strossmayer è un ani- 1 
mo. generoso, un’eletta intelligenza; c 
delle sue rare qualità di animo e di 
mente è improntata tutta la sua vasta 
attività di benefattore.

. Egli ha dato un grande impulso 
alla vita civile della Croazia moderna. 
Negli ultimi tempi 1 Croati persero , 
prove rimarchevoli della loro non co­
mune attitudine alla civiltà, sviluppando 
mirabilmente le proprie intellettuali e- 
nergie. Con tale sviluppo la nostra 
nazione si è rinovellata e ha saputo 
rendersi degna della stima dei popoli 
colti. Nel mondo illuminato oggi la. 
Croazia è qualcosa, c lo è principal­
mente pel suo civile progresso, per la 
sua cultura.

Politicamente, ora il regno croato 
è ridotto all' impotenza. Che frutto ha 
raccolto la nostra patria dagli immensi 
sacrifizi di sangue prestati dai suoi figli 
su tanti campi di battaglia ? Quello di 
veder sconosciuti i suoi storici diritti, 
derise le sue antiche glorie, intaccate 
le sue più sacre franchigie.

Celebre come produttrice di ga-

MUSAJSLAVA
IL DETTO DELL* BATTAGLIA 0’ IGOR

(secondo il testo .Ii a. miis-is-pišris.) 
Versione in prosa.

Non vi piacerebbe, (roteili, di cominciare 
nella..vecchio maniera lo penosa storia della spe­
dizione di Igor, d’igor figlio di Sviatoslnv t Co­
minci dunque il cauto secondo la storia de" tem­
pi e non alla guisa di Dolan, lloian, il cantato­
re, voleva fare un canto f I pensieri gli si smar­
rivano pc" boschi, come il lupo grigio fra lo pia­
nure, coro« l'aqdila cinereo por I’ aria. Ponsuvu 
a qualche guerra de' tempi antichi T Lanciavu 
dicci falchi contro uno stormo di cigni, c il 
primo elio faceva una preda anche pel primo 
intonava il canto, o syl vecchio Jaroslnv, o su 
Mistisluv l'intrepido, clic atterrò Kcdcdiu sotto gli 
occhi di drappelli Knooski, o finalmente sul bel 
Roman Svialoslavié. Ora, lloian, fratelli, non 
lanciava dieci falchi contro uno stormo di cigni, 
ma cou le dita profeliche toccava le corda Vi­
venti, e con esse celebrata In gloria degli croi.

Il
Seguitiamo, fratelli, questo racconto dall'an- 

llco Vladimiro sino al presento regno d’Igor, che 
raccolse vigorosamente gli spiriti suoi, nrmò il 
suo cuore di coraggio, o, pieno di guerresco ar­
dimento, condusse le sue prodi schiere uel paese 
de' Ptflovci per difendere lo lerra di Russia. 1-

gliardi, valorosi guerrieri, la Croazia si 1 
afferma ora anche nelle battaglie no­
bili dell’ intelligenza e si fa valere co- ! 
me paese intellettualmente produttivo. 1 
In questa produttività sta la sua nuova 
gloria — e il vescovo Strossmayer ha 
coi suoi atti di munifico benefattore, 
inteso sopra tutto a guidare la Croa­
zia sulla via delle civili conquiste.

Apostolo dell’intellettuale progres­
so della sua nazione 1 illustre prelato' 
croato è pure un fervido propugnatore 
dell'idea slava - dell'idea, cioè, della mo­
rale solidarietà fra i vari popoli della 
più numerosa e forte razza in Europa.

Quest'Aposiolo ha festeggiato mo- 
desumerne lo scorso lunedi l’ottante­
simo compleanno della sua preziosa 
esistenza.

In quella iausta ricorrenza da ogni 
angolo della nostra patria partivano 
sinceri cd affettuosi auguri al venerando 
Vegliardo di Ujakovo.

A quegli auguri noi del aPensiero 
Slavo» uniamo 1 nostri e con sensi 
del più sincero amore e rispetto escla 
□riamo ;

No tnnogaja !

Rettorica e confusione
Il sig. Paolo Tedeschi ci ha final­

mente degnato dima risposta 11 grande 
nonni scese dal suo Olimpio, per occu­
parsi di noi — di noi propr o del .Pen­
siero Slavo", se anche per ora non vo­
glia chiamarci col nostro vero nome. 
Noi, superiori al suo risentimento, «ioti gli 
faremo per ciò i! minimo rimprovero. 
Tant'é: il nome .slavo" egli non lo pro­
nuncia che per profanarlo Meglio adun­
que il silenzio. Il .pensiero" poi non è 
la sua più spiccata prerogativa. Meglio 
che pensare, egli ama declamare: declami 
pur a sua voglia

Ma credete forse che I .illustre a- 
mico“ abbia risposto al .Pensiero Slavo" 
per conlutarlo? (Jbibo! 11 sig. Paolo 1 e- 
deschi — e noi lo lodiamo — ha voluto 
seguire il'consiglio d’Orazio : Evitò di 
sobbarcarsi ad un peso, superiore alle 
sue spalle.

V’ ha, però, qualcosa di superiore 
alla causa, di cui 11 sig. Paolo Tedeschi 
vnole essere il campione — e questo 
qualcosa è la sua stimatissima persona. 
Non prese egli la penna per la causa, 
ma per difendersi dalla nostra accusa di 
„rettorica* e di „confusione*. Se noi a- 
yessimo lasciato in pace il suo signor lo

gor levò gli occhi ver-o il sole l»rilloiitc, c vide 
che copriva d'oinbra I' intero tuo esercito; e I- 
gor disse «' compagni: «Fratelli e cuinvrnti! l’er 
noi, meglio essere uccisi che prigionieri. Mon- 
Uanio, fratelli, sui nostri agili corsieri, per vo­
liere il Don azzurro ’• 1.' animo del principe <• 
invaso da nobile ardore, elio dissipa i sinistri 
presagi c lo spinge verso il gran (lume Don. «lo 
voglio», dico; «rompore il ferro dellu mia lancia 
con voi,-Russi, sulla terra dei l’olovcl: voglio 
poggiarvi In tostu O lierò il Don col mio elmo.» 

III.
0 lloian, rosignolo del tempo antico, perché 

non puoi celebrare quelle schiere ! Rosignolo, 
clic svolazzi pei boschi mormoranti, cliu ti libri 
in ispirilo sulle nubi, perchè non puoi cuntarc 
la vicendevole gloria de' tempi, e seguire le 
tracce dt Tromu traverso pianure e montagne, 
per celebrare Igor, suo nipote f «Lu tempesta 
non ha trascinali I falchi al di là delle vuste 
pianure; ma sciami di gazze accorsero verso il 
Don.» beco qu<;l che avresti dovuto cantare, di­
vino lloian, discendente di Veles. I cavitili nitri­
scono dietro la Sula, la fama risuonn a Kiev, 
le‘trombe squillano a Novgorod; gli stendardi 
ondeggiano a Putivi. Igor aspetta il -uo caro 
fratello, Vscvolod, e Vsoaolod, il fiero torello, gli 
dice: «Mio unico fratello, mia sola .luce, illustra 
Igor! Noi due siamo figli di Sviatoslnv. Sello, 
frate! mio, i tuoi agili corsieri : già i miei son 
pronti e sellali inanzt a Kursk ; o l mici Ky­
riali! sono uomini bellicosi, nati ui suoli delle 
trombe, cullali nei cavo de' cimieri, allattati 
«ulta puutu delle taoce: ogni strada couoscouo,

— il sig. l'anlo Tedeschi, non si sareb­
be sdegnato; ma noi abbiamo osato fare 1 
degli appunti al suo modo di scrivere, e , 
la sua vanità personale se ne risenti. 1

Egli, però, ammette che nel suo ar­
ticolo ci sia della confusione. Ma sapete 
come la g i usti lica ? „L'illustre* di Lodi , 
chiama .merce* il proprio articolo, e per 
gettarla occorrevano dei tagli In altri L 
termini meno rettorici l'articolista ha vo- 1 
luto colla confusione gabbare la censura. 1 
Anche noi siamo giornalisti e quando I 
scriviamo abbiamo pure diuanzi gli occhi 
quello stesso spettro, che incute tanta ! 
paura al sig. Tedeschi; e se anche stu- 1 
diamo tutti i modi possibili per sfuggir- 1 
lo, non ricorriamo mai al a .confusione". 
Ci va di mezzo la dignità della causa e 
del giornalismo. E per giust'ficare la 
propria .confusione.* il sgnor Paolo Te­
deschi ha avuto bisogno di ricorrere ad 
un asserto, che non corrisponde per nulla ! 
alla verità. .A noi — dice lui — han 
iio messo il barbazzale — a voi invece i 
signori del „Pensiero Slavo' é lecito scri­
vere quello che volete*. Non sono que- l 
Jte le ptecist sue parole, giacché anche 
qui egli ricorre alia r, nerica dicendo I 
che a noi è lecto „tirale i sassi in co- ' 
lombaia*. Le paiole Sono diverse, aia il 
significai., è |„ stesso. E rotile è alloia 1 
che poi h: dei nostri nume', passano sen- . 
za la ci esima ile! sequestro ? E come é I 
allora, illusile signore, clic nel „Pensiero 
Slavo* viene sequestrato quello clic non 
lo è nel „Piccolo"? L'ha '»'conosciuto lo ! 
stesso presidente ad un dibattimento, il 
signor cav. Nadaniltnsky. Meno con­
fusione c rettorica — e più verità, I 
„illustre amico"! Sarà maglio anche ' 
per la causa, che sostenete.

Il sig. Paolo Tedeschi ammette pu I 
re che ci sia della rettorica nei suoi ar­
ticoli; ma rettorica Intona. I a nostra, i 
invece. — sempre secando lui — è ret- 
toiica cattiva. E rer spiegare che cosa 
sia rettorica buona e che cosa sia retto- I 
rica cattiva, „l'ilìistre amico* ricorre ad 
un paragone, eh' ù tutto finezza e gusto 
attico. Il termine del paragone è l’asino. 
Ni gli lasciamo volentieri, e molto vo­
lentieri, il brevetto dell’invenzione. Non 
avendo nessuna famigliarità con questa 
bestia — non possiamo nemmeno giudi­
care della bontà del paragone c ci affi­
diamo del tutto alla competenza del no­
bile avversa rio.

Senonchè. se riconosciamo la Rua 
incontestabile autorità fino al punto, dove 
arriva il paragone — non possiamo fare 
altrettanto quando il paragone cessa ed 
egli senza di questo vuole spiegarci la

conoscono ogni varco: hanno archi correggiati, 
f.irctl icrc semiaperte, bramii aguzzi; e si slancia­
no essi sic—I come lupi grigi p. r In pianura 
por vendicare il proprio onore e la gloria del 
loro principe

IV.
Subito il principe Igor pose piede alle staffe 

dorate, e cavalcò por In vasto pr.au'a. Il soli' 
coper-e In sua strada di tenebri la i te destò 
gli uccelli da' tristi canti o le b«<itc Araci ur­
tarono iie‘ covili. Div gridò dalla ó.'mn. dell' ol- 
hero cd avverti i pacai lontani, i lidi del Volga 
e del. more, quelli della Subì, del Surog, del 
Koraun, o tinche te, idolo dl Tmulorokan. I Po­
lovci si precipitano nllorn per lorreni impervi 
verso il Don mnestoso: i loro curri rintron-no 
licita notte: paiono cigni disporsi. Igor conduco 
le schiere verso il Don, ni» già la loro disfalla 
sazia gli uccelli da preda: i lupi ringhiano dalle 
loro caverne, le aquile, starnazzando, chiamano 
alle ossa le belve, e le volpi guniscotio inanzi 
agli scudi rossi. Russi, già siete dietro àelomian. 
Da gran tempo In notte scendeva: il crepuscolo 
nascose-In luce; le nebbie copersero la pianura 
in lontananza: tacque il c.iato degli usignoli, e 
gli -Iridi delle gazze incomineinrono. I Russi 
circondarono i vusli europi cogli studi rossi per 
vendicai» il loro onore e la gloria del toro 
principe.

V
Il venerdì, sin dall'aurora, schiacciarono le 

orde pagane de' l’olovci, e si «persero coinè dor­
ili per In pianura. S' impadronirono di graziose 
funciullc polovci, presero oro, tappeti, velluti

distinzione fra rettorica e rettorica. Che 
la sua rettorica sia tutta „ironie, sarca­
smi, dispregi* — che da essa esca „una 
luce vivissima, che brucia, stride, scalda 
e risplende* — lecito al signor Paolo 
Tedeschi nella sua modestia di crederlo; 
come gli è lecito di credere, che se tor­
nasse Dante gli „porterebbe anche lui il 
suo viglielto da visita*. Vivendo in si­
mili illusioni, J'illustre nostro avversario 
dev’essere molto felice e noi, pietosi, non 
cercheremo di menomare la Bua felicità. 
Non possiamo però permettere eh' egli 
creda, che tutto ciò possa essere effetto 
di quella rettorica eh' egli stesso, senza 
citare Amleto, chiama „parole, parole, 
parole*, e che questa sia rettorica buona. 
•„No, per mille bombe* — diremo anche 
noi con lui. Questo è rettorica, e retto­
rica pessima; rettorica di pessimo gusto. 
„Parole, parole, parole* — cosi si espri­
me dei propri articoli il sig. Paolo Te­
deschi, e a'è espresso molto bene.

Nel mentre, però, le proprie „parole, 
parole, parole,* egli chiama buona ret- 
torica — la nostra rettorica, egli la 
chiama cattiva, perchè ci occupiamo di 
statistica e di storia. La storia e la sta­
tistica ndn sono rettorica; ma quando 
fossero, sarebbero buona rettorica. E qui 
sta appunto la differenza fra noi da una 
parte e il sig r Paolo Tedeschi e com 
pagni dall'altra: chè noi, in appoggio 
ilei nostri diritti, ri richiamiamo alla sto­
ria ed alla statistica; il signor Paolo 
Tedesc: i, invece, e compagni si servono 
della peggiore rettorica. Se noi abbuiamo 
la statistica, perchè voi non la rischia­
rate ? Se noi si rifa la storia „ad usui» 
del Delfino poco serenissimo della Croa­
zia* perchè voi non ci corregete? È che 
non siete in stato: le vostre parole e la 
vostra rettorica. non possono distruggere 
una sola cifra, nè un solo fatto. Voi 
potete liberamente non prendere su! serio 
le pergamene e gli studi profondi di 
dotti forestieri; ma e che per ciò ? Certo, 
le pergamene, le relazioni degli amba­
sciatori. le" indagini dei più competenti 
professori di statistica non sono rettorica, 
sono qualcosa di più che „parole, parole, 
parole*, del mugnaio —- il paragone è 
del sig.r Tedeschi — che „si arrabbia e 
bestemmia* e poi cala „giù botte da 

• orlio* sul povero asino: quelle perga-
però, quelle relazioni, quelle in­

dagini saranno sempre per le persone 
serie prove inoppugnabili, che l’Istria è 
terra croata, ch'essa fece parte del regno 
croato e che in essa abitano due nazio­
nalità: la croato-slovena, che è in mag­
gioranza, e l’italiana.

preziosi. uh •orimi», i mantelli, 1« pellicce; e 
molti arnesi de’ Polovci servirò» loro a gettar 
punti !*ulle paludi e sulle frane. Lo stendardo 
rosso, la bandiera bianca, le bende ros»»e, la 
mn»M d’argcn‘o, appartengono all' intrepido ti­
glio di Sviatoslav La, nclln pianura dorme la 
coraggiosa nidiata d'Oleg, dopo aver portato tanto 
lontano 11 »uo volo, Lei non era nata per la 
»Ventura, non era destinala al falco all' avvol­
toio, nè a te. corvo nero, Polovco infedele' Gsak 
m slancia come uu lupo grigio: Konéak gli apre 
un sentiero verso il gran (lume Don.

VI
La dimane, sanguigna aurora annunzia il 

giorno: dalla porte del mare sorgono nuvole ntf- 
i*c gravide di granitola, capaci d’oscurare quat­
tro i-plendidi -oli : dal loro seno volano lividi 
baleni, rumoreggia il tuono, scoppiano torrenti 
di pioggia, versati dal Doti »paventoso. Qui la 
lancia ài spezza, le spade guizzano su' caschi 
de’ Polovci, sullp. rive della Kaiala, vicino al 
Don. O voi non >ietc più a Šelomian l Ve­
dete, i venti, figli di Stribog, si gettano sul 
mare, come frecce temprate, sulle prodi legioni 
d’Igor la terra trema, i fiumi s’intorbidano, si 
solleva la polvere, fremono gli stendardi. I Po­
lovci irrompono dulie ripe del Don, da’ lidi del 
mare, d'egri i parte circondano le schiere russe. 
1 figli di Bica traversa no'ia pianura-ruggendo ; 
e i nostri valorosi russi si riparano dietro gli 
scodi rossi, possente Tur Vscvolod! To l’appre­
sti alta difesa: i tuoi dardi volano sul nemico, 

ti brandi d’acciaio rintronano «allo loro armatu­
re. Ovunque il turo irrompa, ovunque brilli il

La rettorica offusca tanto il signor 
Paolo Tedeschi ch'egli ci fa nn rimpro­
vero perchè ci serviamo della lingua 
italiana. Se l’„illustre amico* tosse dalla 
parte della ragione, dovrebbe averne 
piacere. Ma è ch'egli si trova dalla parte 
del torto. Noi ci serviamo delia lingua 
italiana, nell'interesse delia causa croata 
e slava in generale ; ci serviamo della 
lingua italiana, perchè siamo persuasi 
della santità della nostra causa e vo­
gliamo che gli stessi nostri avver­
sari ci comprendano. „Hinc irae* de­
gli, Indipendenti* e dei „Piccoli*, non­
ché di tutti i loro „amici illustri*, che 
non azzardano polemizzare con noi.

Noi non vogliamo conculcare le glorie 
di nessuno, nè soppiantare alcuno. Noi, 
ammirando pare ie glorie italiche e li­
mando la lingua italiana, vogliamo che 
gli Slavi non sieno soppiantati e in nome 
di quei grandi principi, per i quali l’I­
talia ha tanto sofferto e combàttuto, vo­
gliamo anche per essi giustizia.

Due risoini della Dieta di Trieste

La Dieta provinciale di Trieste votò 
nella seduta dei 25 gennaio due risolu­
zioni. alle quali da parte italiana si dà 
un’ importanza grandissima. La prima ri­
guarda i nomi delle località e contrade 
del comune di Trieste; la seconda la re­
gistrazione degli atti civili. Coll’una e 
coll’altra la dieta provinciale intende lot­
tare „per la conservazione dell’integro ed 
indiscusso dominio che venti secoli di ci­
viltà Ialina gloriosamente affermano su 
queste nostre provincie* — come ha 
detto nella sua relazione l'aw. D'Angeli. 
Ma è proprio cosi ? — No ; e 1’ una e 
l’altra risoluzione non tendono ad altro, 
che ad un predominio ingiusto, che non 
ha ragione d’essere.

Nel repertorio speciale dei luoghi 
de! Litorale, edito nel 1894 dalla com­
missione centrale di statistica in Vienna, 
j nomi delle località Rono scritti così co­
me li chiama la popolazione italiana del 
paese e così come li chiama la popolazio­
ne slava. È questo un atto di semplice 
giustizia. La Dieta vorrebbe invece che 
fossero scritti cosi come li chiama sol­
tanto la popolazione italiana. Nè a ciò 
si arrestano le sue pretese. Essa va più 
in là: vorrebbe, cioè, che nomi eminen­
temente slavi, nomi di località chiamate- 
egualmente da Italiani e Slavi, non tra­
dotti cioè in italiano, non fossero scritti

suo «'iraioro d'oro, si vedono le infedeli lc*.te de’ 
Polovci spaccate sotto i caschi ovarim dallo 
sciabole tagliatili, via te, intrepido Vscvolod'Clic 
profonde ferite ' Egli ha dimenticato la sua glo­
ria e la sua vita c il castello di Qernigov, c il 
trono d’orn de' suoi padri, e la telLm sposa. In 
bella Gliebuvna, e » >uo» fascini eie sue virtù. 
Son passai» i tempi di Troiano, gli anni d» Jn- 
roslav soli pn-sali, e gli eserciti d» Olcg, tiglio 
di Sviatoslnv, non ‘»ouo piu.

vii.
Quest’Oleg, la cui spada suscitava là discor­

dia, i cui strali oran disseminati per la contra­
da, monto sulla staffa d'oro nella cittA di Trou- 

“loroknn. Lo strepito ne commosse il vecchio e 
potente Jaroslav figlio di Vscvolod . ma Vladi- 
diinir, u Ócrnigov, si turava ogni mattino le o. 
recchlc. Boris, invece, figlio di Viofceslav, fu tra­
scinato dall’ onore in giudizio, e il suo capo fu 
coverto d una gualdrappa verde dalla vendetta 
del giovine e prode Oleg. Dalle rive della Ka­
iala, Sviotopolk, condusse suo . padre a traverso 
i cavalieri ungheresi, sino a Santa Sofia di Kiev, 
Tu allora che, sotto Oleg, tiglio di Gorislav, nac­
que e germinò In discordia; si spensero i giorni 
del nipote di Dnibog, e fra le lotte de' prirìcipi 
la vita umana fu accorciata. Bara mento vedovasi 
gaio il colono sullo terra russa; gracidavano in­
vece i corvi, squartando i cadaveri, e le gazze 
strillazzavano sulla preda.

Vili.
Questo cran le guerre, le pugne delle schie­

re; eppure nessuna uguagliò il presente com­
battimento. Dd mattina a sera,-da sera all'au-

Il Pensiero Slavo ■aro •.



IL PBHSSBO BEATO

1 colla moderna ortografia slava. Obóina, 
Trebić, Padrié-sono parole slave; lasciate 
adunque che sieno scrìtte cosi come in­
segnano coloro che si occupano di lette­
re slave. Voi. che ignorate questa lingua 
e che anzi vi vantate- d'ignorarla — 
chinate iL capo e tacete. Non è diffatti 
pretenzioso voler dettare in che modo 
debbaiìo essere scrìtte le parole d’una 
lingua, che si ignora e sì sprezza ? Non 
è pretenzioso rìdere dell'ortografia d’una 
lingua e chiamare segni cabalistici i suoi 
accenti per ciò solo che non si conosco­
no ? Tommaseo attaccato all’ italianismo 
ed alla causa italiana quanto i signori 
dqUa dieta di Trieste e autorità più com­
petente di tutti loro uniti assieme, vole­
va che i nomi propri slavi fossero scritti 
colla nuova ortografia.

Il signor D’ Angeli nella sua rela­
zione si tenne nei limiti d’una certa mo­
deratezza; allorché, però, parlò alla chiu­
sura della discussione, anch’egli perdette 
la misura Gli allori raccolti dai signori 
Venezian e Spadoni non gli davano pa­
ce. Tntti gli oratori parloròno di altera­
zioni, di tendenze usurpatrici, di mistifi­
cazioni inique e così via. Il sig. Spado­
ni andò tanto oltre da vedere nei doppi 
nomi la tendenza d'elimanire la popola­
zione italiana. È un’asserzione così poco 
seria, che non ottenne gli applausi nem­
meno dei ciaquers; arriviamo a dire me­
no seria del reclamo che i nomi delle 
città dovrebbero essere chiamati col bat­
tesimo, eh’ ebbero da Roma immortale. 
Quando dovesse essere cosi, allora do­
vrebbero scomparire e Trieste e Trst — 
e resterebbe soltanto „Tergeste". Ma per­
chè poi arrestarsi a Roma ? Perché non 
risalire all'epoca greca o anche pelasga? 
È davvero da stupirsi come alcuni si­
gnori non arrivano a comprendere, che 
certe esagerazioni confinano col ridicolo!

Il signor Venezian non vorrebbe pe­
rò risalire a -Roma immortale; a lai ba­
sta il 1200 aprima che gli Slavi calasse­
ro fra di noi». Ma e chi ha detto al 
signor Venezian che gli Slavi non sieno 
venuti in questi paesi prima del 1200? 
La storia sicuro non glielo ha detto, poi­
ché essa insegna che vennero già nel set­
timo secolo. Comunque sia, essi vi ven­
nero, popolarono il paese, tanto da esse­
re nell’ Istria in maggioranza, seppure a 
Trieste sieno in numero minore di fronte 
agl’italiani. Questi Slavi o tradussero i 
nomi delle località, o per un processo 
naturale anche nelle lingue'11 adattarono 
al genio della propria lingua o fondaro­
no località con nomi slavi. Tutto ciò va 
essere rispettato e preso in considerazione. 
Se gl' Italiani chiamano Pietroburgo la 
città russa Petrograd — se Londra chia­
ma la città di London — se Vienna 
Wien — se Parigi Paris — se per una 

‘città abbiamo Lavov, Leopoli e Lemberg. 
a seconda della lingua, nelle quale si 
parla, perchè nell' Istria e nei comune- 
provincia di Trieste, dove vi ha per di 
più uua nazionalità slava, debbano essere 
eliminati i nomi slavi delle località e non 
debbano essere registrati in un repertorio
nffiziale ?

Quando fossero eliminati i nomi i- 
taliani e registrati soltanto gli slavi — 
la dieta di Trieste avrebbe ragione. Ma 
nessuno s'è sognato di far ciò. Si sono 
registrate le locali’à cosi come vengono 
chiamate — e se si sono usati riguardi 
verso qualcuno, si usarono verso gl' Ita­
liani. Ma è ciò che non vuole la dieta 
di Trieste: essa domanda il predominio, 
anzi più che il predominio, essa vuole 
che il dominio dell'italiano sia esclusivo. 
Contro queste sue pretese noi alziamo la 
nostra voce e protestiamo con tutta e-

nergia. La civiltà latina, cui essa si ri 
chiama, é un argomento, che non tiene. 
Noi siamo d'accòrdo completamente sulle 
glorie' della civiltà latina ; ' ma se essa 
dovesse venire invocata per conculcare i 
diritti d’un popolo, non latino, non sareb­
be più civiltà e mancherebbe ài proprio 
seopo. „La natura ha segnato le varie 
razze con un marchio indelebile ed inva­
no il governo tenterà con ordinanze e 
circolari di portare la più rozza al livello 
della più civile." Così ha detto il signor

<Venezian ed ha detto — ce Ih perdoni 
\— nna corbelleria, più grossa di quel- 
l’altra, che uu popolo venuto in un pae­
se non possa cambiare i nomi delle loca­
lità. La storia ci offre in proposto e- 
sempi interminabili: esempi di popoli ve­
nuti in un paese, dove non solo cambia­
rono i nomi imposti dal popolo, chs pri­
mo Io* Il * * aveva occupato, ma s'imposero a 
questo leggi, lingua e costumi e lo as­
sorbirono. La natura ha certamente dato 
ad ogni razza il suo carattere ed il suo 
tipo; nessuna però ha diritti al predomi­
nio, in un secolo, che è il secolo del 
principio nazionale. Col registrare nel re­
pertorio Trst e Trieste il governo pon 
può aver voluto portare gli Slavi al li­
vello della civiltà latina. Non è questo 
il compito del governo. Suo compito 
si ć di dare — sebben tardi — agli 
Slavi egualmente che agl' Italiani tntti i 
mezzi di progresso e di sviluppo. E seb­
bene gli Slavi sieno stati finora per la 
massima parte in condizioni tali da es 
sere privi di mezzi, dei quali usufruiva­
no abbondantemente gli altri popoli — 
essi pure progredirono tanto da poter 
gareggiare colle nazioni le più incivilite. 
Se il signor Venezian non lo sa, la colpa 
non è nostra. Studi ed apprenderà. Si, 
apprenderà che gli Slavi non portano al­
cun marchio indelebile da essere inferiori 
agli altri popoli.

Non si tratta, però, di ciò, ed an­
cora meno si tratta qui di storia, alla 
quale si sono tauto richiamati i signori 
della dieta. L' onor. D' Angeli ha dato 
prova d’una bella erudizione storica : ma 
non «rat hic lociu. I nomi delle città 
hanno o possono avere una storia, come 
l'hanno le altre paróle d’una lingua: sono 
essi pure soggetti a processi, a evoluzioni 
e a cangiamenti, dipendenti da cause di- 

* verse. In tutto ciò il filologo, l’archeolo­
go, lo storico possono trovare oggetto 
d'indagini e di studi. Tutto ciò però non 
può minimamente decidere sull' attuale 
nome d'una -località. Essa deve chiamarsi 
così come adesso la chiama il popolo; ed 
in un paese, dove vivono due nazionalità 
diverse, deve essere registrata in tutte e 
due le lingue. La cosa è tanto semplice 
e naturale, che è difficile comprendere, 
com' essa possa aver adombrato -coloro, 
dalla cui intelligenza si può pur preten 
dere un giudizio sereno e ponderato. Pos­
sibile che la passione politica acciechi a 
tal punto ?

La seconda risoluzione non è meno 
strana della prima. In Ungheria si vuole 
alle autorità dello stato affidare la regi­
strazione civile per scopi di magiarizza- 
zione. I Magiari però non lo dicono: la 
cosi detta legge sulle matricole essi la 
giustificano coi diritti dello stato, recla­
mando per questo il compito di tenere i 
registri civili. L’onorx D’Angeli fu più 
sincero: in favore alla risoluzione propo­
sta ed accettata egli accampò in prima 
linea ragioni politiche. Giudicando delle 
relazioni date dai giornali egli non fece 
che sfiorare i motivi giuridici. Noi però 
protestiamo contro la risoluzione per­
chè essa tende a mangiare tutti gli Slavi.

Affidate la registrazione civile al

magistrato di Trieste e allora non 
sarà registrato un solo Slavo ed i 
nomi slavi non saranno scritti come, do­
vrebbero esserlo. Ma crede davvero la 
dieta di Trieste di poter estirpare 
in questo modo gli Slavi ? Essa mo­
stra*, soltanto la propria paura. Gli Slavi 
però ci sono e nell’Istria e a Trieste; ci 
sono e ci resteranno. Ci resteranno, per­
chè sono in patria; ci resteranno per pro­
gredire e prosperare; ci resteranno, per 
emanciparsi da ogni indebito ed iniquo 
predominio dell'altra nazionalità del pae­
se ; ci resteranno per vedere attuati i 
propri diritti « vivere come nazione.

Le rìsoltàférii poco serie della dieta 
di Trieste non* li arresteranno nel loro 
corso.

Lo Slavjanski e l'Occidente

Vittime delio stesso pregiudizio insen­
sato, douinante in Occidente contro In Russia, 
anche i zaratim — quelli che considerano 
la Dalmazia siccome un loro pied-à-terre, e 
l'Italia siccome la loro vera patria — ac­
colsero la venuta dello Slavjanski con mal 
dissimulata diffidenza. Nei crocchi .di codesti 
slavofobi sciagurati si andava dicendo che 
lo Slavjanski non fosse altro che un emis­
sario politico e 11 di lui coro un pretesto. 
S'insiniava il dubbio che il grande musico 
russo potesse, per avventura, col suo canto 
e col suo successo, offendere il sentimento 
italianomane — convenzionale — di Zara. 
E le masu balorde dei tacchini e dei sa­
lumai venivano stupidamente eccitate contro
10 Slavjanski. Tant’è vero, che la presidenza 
del Teatro Kuovo non credette opportuno 
di cedere queU'ambieute artistico alla musica 
russa.

Fu in seguito ad insistenti rimproveri 
della cittadinanza assennata che la nomi­
nata presidesza si allattò, a malincuore, ad 
adottare una via di mezzo, cedendo allo 
Slavjanski la sala della Filarmonica, capace 
di soli 400 spettatori. E in quell’ambiente, 
stipatissimo ed aridissimo di sensazioni ar­
tistiche, ove accorse il meglio della citta­
dinanza, il coro russo colse due trionfi, 
anzi due apoteosi. E il successo fu cosi in­
contrastato, cosi irresistibile, che alcuni 
agenti provocatori della menzogna conven­
zionale — ossia deU'italiauità della Dalmazia 
— mandati espressamente dal loro duce, il 
cavalleresco emulo di_ Edison, a provocare 
conflitti, uoa poterono frenare uno slancio 
d'entusiasmo.

L'apoteosi fu completa, , autentica, in­
contrastata .. Noi, slavi, abbiamo motivo di 
rallegrarcene doppiamente, Gli omaggi al 
valoroso Slavjanski, alla musica russa, a 
quelle voci fuse meravigliosamente, a quel 
complesso di melodie affascinanti, vere ri­
velazioni per gli Occidentali, tutto ciò forma
11 bilancio uou solo di uu successo personale, 
ma di uu successo ottenuto da un coro 
slavo.

Imperocché, a varie la sua vittoria ar­
tistica, lo Slavjanski, a mio modo di vedere, 
contribuisce trionfalmente ad irradiare di 
splendida luce la stirpe slava. Egli rap­
presenta un capitolo della palingenesi civile 
e morale della .razza slava: egli è la più 
superba risposta alle idsìuu&zìodì brutali 
coutro il mondo slavo: egli smentisce vitto­
riosamente la pretesa barbarie della stirpe 
slava. Chi canta cosi divinamente, rente di­
vinamente; e ohi sente cosi divinamente il 
Bello e l’Arte, non può esser un barbaro.

Mi piacque constatare che, a concerto ' 
finito, il governatore della Dalmazia, S. E. 
David, volle stringere la mano allo Slavjan­
ski e rivolgergli parole di affettuosa sim­

patia e fargli pubicamente le più calde 
congratulazioni per il suo vittorioso successo. 
La qual cosa non mi sorprese, sapendo be­
nissimo che, come 8. E. David, cosi ogni 
persona rispettabile ed intellettuale deve spo­
gliarsi, una buona volta, di qualsiasi pre­
giudizio contro la Bussia e contro il pfen- 
siero slavo che oggimai si impone irresisti­
bilmente alla più sincera considerazione di 
tutto il mondo civile.

Soltanto a Zara, in un crocchio fortu­
natamente molto ristretto di individui semi 
idioti, alligna ancora la pianta pestilenziale 
della slavofobia; una pianta che si distrug­
gerà da sè, in forza del proprio veleno; e i 
rimasugli disseccati di quelle piante verranno 
trasportati dal vento sull’altra sponda del­
l’Adriatico, dove saranno scambiati dai bo­
tanici per toglie secche di un arbusto cre­
sciuto selvaticamente in terre altrui.

Del resto, poco o nulla mi sorprende 
che a Zara possa vegetare un'indecente 

-camorra di slavofobi, capaci di tutto, anche 
di resistere alle ‘seducenze artistiche del 
coro Slavjanski. Zara è troppo isolata, troppo 
distante dai grandi cantri intellettuali, e rari 
sono gli slavofobi della setta zaratina che 

- abbiano viaggiato oltre Puntamica. Mi sor­
prende grandemente, più tosto, che gli italiani 
di Trieste astenendosi dall’assistere ai grandi 
concerti russi dello Slavjanski, abbiano rila­
sciato a se stessi un certificato, poco onori­
fico d'insufficieRza intellettuale’.

Dov’è il vantato cosmopolitismo di que­
sti millantatori dell’ avita coltura e civil­
tà ? dove il loro interuazionalismo ar­
tistico 1 dove quel senso affascinante di 
liberalismo spirituale che dà l’impronta ge­
niale alla Perla dell'Adriatico ? Tutto essi 
sacrificano alla loro idiosincrasia slavofoba: 
si tagliano il naso per insaguinarsi la bocca: 
e con una leggerezza incomprensibile affret­
tano la propria catastrofe morale nella storia 
.dei popoli civili. Tutto ciò significa sem­
plicemente mancanza assoluta d'accortezza e 
di senso intuitivo verso l’avvenire. Si direbbe 
che la popolazione italiana di Trieste sia 
composta di soli negri del Porto Nuovo, di soli 
awocatucci ebrei, di soli lettori del Piccolo ..

Comunque, dopo i concerti dello Slavjanski 
gli italiani di Trieste e, in generale, gli slavo­
fobi sono pregati di ricrederai. In Bussia si 
canta, e si canta stupendamente, con sen­
timento finissimo, con senso artistico affa­
scinante, come in Italia. Le melodie del 
Volga non la cedono a quelle di Venezia: 
il cielo purissimo della riviera ligure e di 
Napoli trova degno riscontro nei panorami 
sconfinati della steppa, nei placidi tramonti 
del Duieper, nelle foreste vergini degli L’rali: 
e il cuore slavo è sensibile a tutte le ma­
nifestazioni artistiche, come il cuore latino, 
con la differenza che questo ultimo, atrofizzato 
da una falsa civiltà, c'.c sta rovinando, cerca 
oggimai il proprio ideale nelle risorse di 
un mondo artificiale, mentre il nostro cuore 
slavo si disseta tuttora alta fonte purissima 
del popolo, nella sua espressione ancora in­
contaminata, genuina, vergine.

Dopo i due concerti dello Slavjanski, 
io passeggiavo per le vie di Zara con un 
certo senso d’orgoglio, nè potevo simulare 
l'intima gioia che rallegrava il mio spirito, 
l’animn mia. «Finalmente — pensavo — 
questi ignoranti hanno iutravvisto la Russia, 
hanno avuto agio di persuadersi che il 
mondo atavo non è un mondo barbaro, 
molto meno un mondo volgare, come essi 
stupidamente lo classificauo».

Molto contribuì a rialzare fra gli sla­
vofobi il concetto del mondo atavo il con­
tegno correttissimo degli allievi e degli 
scolari dello Slavjanski. 1 ragazzi uscivano 
a passeggio sorvegliati e disciplinati, come 
se uscissero da un collegio. 1 giovanotti si 
presentavano per le vie e al concerto con 
la massima dignità e nessuno potè osservare

in loro il minime atto che potesse tradire 
un animo, corrotto di avventurieri. Che dif­
ferenza enorme tra loro e certe compagnie 
di saltimbanchi che infestano periodicamente 
le nostre scene!... I coristi dello ’ Slavjanski 
sono tanti gentiluomini, come se ne incon­
trano in Bussia, non pure nel palazzi dorati 
dell’aristocrazia, ma nella più modesta isbà 
contadinesca.

Ineccepibilmente, il russo i gentiluomo 
nato, e lo è pure — lo.affermo francamente, 
sapendo di non fare insulto alta nostra mo­
destia nazionale — lo slavo d'Occidente, non 
fosse altro perchè tollera omericamente le 
insensatezze ridicole degli slavofobi occiden- 
tali. Codesto senso di squisita generosità 
cavalleresca si afferma in modo speciale fra 
noi, in Dalmazia, ove l’italiomania festeggia 
impunemente ‘le sue orgie sciagurate, de­
stando soltanto uu senso iuesprimibile di 
ilarità e di sprezzante disdegno.

Benicnac 'Dalmazia], febbraio 1895
Joso Modriè.

Lo scioglimento dello Dieta provinciale
dell* Istria.

Traduciamo per esteso il seguente ar­
ticolo, con cui l’ufficioso «Fremdenblatt» di 
Vienna commenta il decreto di scioglimento 
delia Dieta provinciale istriana :

«Non è nell’indole e negli intendimenti 
deL Governo di coalizione di stendere uua 
malto rude per intervenire con inattese de­
terminazioni nell' andamento delle cose in­
terne. Bisogna adunque che motivi di par­
ticolare ed imperiosa natura lo abbiano in­
dotto ad adottare una misura di tale carat­
tere. Ed infatti non è difficile comprendere 
la situazione disagiata, in cui il procedere 
della Dieta provinciale dellTstria aveva po­
sto il Governo.

«Lo scioglimento della Dieta rimaneva 
da ultimo l'unico mezzo per tutelare tanto 
l'autorità del Governo che quelli importanti 
interessi, che il Governo centrale austriaco 
non può trascurare di curare. Malgrado che 
subito dopo lo scoppio del litigio per le ta­
belle bilingui il Ministero della giùstizio 
abbia dato ai deputati italiani dell' Istria 
schiarimenti, che toglievano ogni carattere 
nazionale e politico a questo incidente ed 
abbia fatto dipendere 1’ ulteriore esecuzione 
dell’ ordinanza sulle tabelle dai particolari 
bisogni locnli, la maggioranza italiana delta 
Dieta istriana si mostrò fino dalla convoca­
zione ilell'asseniblea animata da un parti­
colare fervore dimostrativo.

«Subito nella prima seduta il rappre­
sentante governativo venne più volte e vio­
lentemente interrotto durante il-discorso di 
saluto, ch'egli dirigeva iu italiano all’assem­
blea, e ciò evidentemente per impedirgli di 
proseguire poi in lingua croata. I Croati-Slo­
veni abbandonarono l’aula ed il giorno 14genn 
la Dieta divenne teatro di scene, ch’ebbero 
per effetto intanto la sua immediata chiu­
sura. La maggioranza italiana, rimasta sola 
padrona del campo, voleva approfittare della 
situazione per mutare il regolamento inter­
no, che avrebbe avuto per risultato la to­
tale esclusione delta lingua stava. I depu­
tati Venier e consorti presentarono una 
proposta, nel senso che il parag. 13 del re­
golamento delta Dieta dovesse essere modi­
ficato in 'guisa che quale lingua di tratta­
zione nella Dieta istriana fosse esclusiva- 
mente T italiana e che inoltre interpellanze 
e proposte potessero veBire presentate Sol­
tanto in lìDgua italiana.

«Con violenti attacchi'al Governo, ac­
compagnati incessantemente dagli applausi 
della galleria, i deputati Tornasi e Gambini 
sostennero questo desiderio, che poteva es-Z"

rorn. t darli temprali e le spade suonano syt 
«•ii'Cb;, «e lance indurile echeggiano su quella 
plaga igin«Ui, nel mezzi» del paese de Polovci 
l i t« i ra. unnerKn s*»tt » i piedi de’ cavalli, «• 
di"«'minuta di membra, abbeverata di sangue, 1 
p«T 'V. iiturn «Itdl;« Ku'sia. Qu le »lr«’p:h», «jnal 
tremilo ascolt«« prima dall auroraT Igor ripiega I 
i »u«u bixtug.iviii, poiché «‘vmpiunge Y.-»wolod. j 
'Uo «ubilo fratelb» E»i»i eomhntterof»«» il primo > 
ghiri;- , ciuiìbaiteronv »I secondo «. mezzodì «lei 
terzo <’.»«»«»•• la bandiera d’ Igor. I due fratelli si 
-«•p.iran-n« sulle rive «Iella rapida Kaiula qui si 
(•«.h'imr.« in tutto il viim sanguinoso, qui Km il 
«I.IO v: • «.•• prodi ItUsSl crisi IlVeVClU» «llri'Ctutò 
-•i f, «-i e«..«»i ine«l<*simi rfhtdcro per la pu- j 
li..«. L «•?»,.. 't china pel dolore c gl» alberi si 
• li\.«:»j a :«ra* Presi«», trutelli, giunse l «»ra fa­
tui.•. pr.'!•« «l.-serl«. u,ghiotti IWiv.ly ii.wtni,
«. la .»«i.'.ur.» pi oni • «fogni banda '»» sudditi 
UV m,..«le d. buži...g

|\
l ii.» ve*- ih ..j.pàrv» 'lillà t.«rr . «, I ro.ò»., 

r«»l.’»ieJ«‘ sull«' ali «li « ign«». non |««utauo «lui M.«r 
Sere, 'tilb- rive del Don, i n vo« a ina» sovra no» 
gì... ni u« fasti. I principi «essjic«.u dal rombai 
l. r.- g n.f«-dcl.. poi. l.. il fratello di-se al fra- 
le»l>». • ».'ii« '*.«• •• ini«». ••«! un« b<* quell«' «• mio.- E
|.. r lui, IU.OIC pi.   ,!i—cr.. pran.li parale, e
-i te-vrti \ iceipl. i'-'in' iile appunti lutatila i pa 
par.1 -illar.a-1 nnnsar. ù apio pari.- la- 1(11—la. 
tili. . I -Iplnlr il Mia > .1 . lelilnuo. .aecl.iu-

..a pii urr.-lli vcr-a il mare, ma aaii rixieplia ì 
«hallo i guerrieri del prude Igor. iHetra di lui | 
Inai ina ■ a Kn* no v Žhn. taheiuiido «ulta terra

di Russia torton di paglia uc* corni tlnmmeg- 
g'anti. Le donne russe piangono cé esclamano: 
«Non potremo piu mai pensare a* nostri mariti, 
né neh tamari i n niente, né «viti Icn» piarli co* no­
stri occhi oro ed argento, non ne avremo mai '•
I* roteili ’ Kie» gemette «lui dolore, t’ernigov 
nell'aml»u»cni . il terrore si sparse per la Hus- 
sta, e un «Illuvie di ma’.; le si riversò sopra. 1 
principi stessi si tesero insidie, e t pagani viti- 
ctlort percorsero le contrade estorcendo da ogni 
fattoria il linfocito d’uno »cmatudo.

X
Poiché i due tigli dt SvtAloslav, Igor c Vse- 

volod. uvevai» risu'Citato t muli assopiti dal pa­
tire loro, il potente sovrano «Il Kiev. Ah, com'era 
terribile quando irrompeva c««u le forti schiere 

„v le spade «1 accia io, quando unose il paese dei 
Polove», tal pestando t monti e le valli, intorbi­
dando i. tluini e i laghi, disseccando i torrenti 
e le paludi* Simile aH’urngano, egli sl»appò dal 
fondò d..tl:i t»uiu, dulia mischili delle unni «lei 
P«dov*.*i, ;I r.nnegato Kobuili , e Kobiak mori n 
Kiev, i.vi palazzo di Sviuto.-duv. vira Alemanni e 
Veneziani, uree» e .Moruvt, celebrano le glorie 
di bviatusluv, e c«»mpiangono »I principe Igor 
per owr gettata la vigoria «hi pae'v nc! fondo 
«Iella Kanila, «lei llu rii« pnlvtro, e per avervi 
»pars«« l’or«» russo

XI.
Ma il principe Igor mw dalla sella 4«»raln, 

e monto sulla, 'ella dl Koštici. Le smerlature 
«Iella .citta « ro!1.«roii«<, e lu gnuu sparve da per 
tutto Allora Sviatoslav ebbe un brutto sogno: 
•Questa notte - disse - a Kiev, sull’.iltura, covrine |

con un tappeto nero il mio follo d’ebano , mi 
■versanto del vino azzurro avvelenato, e, da un 
turcnsfto, vuotato dulia mogia pagana, diluiste 
sul imo «eno unu gro-sa perla, onorandomi. 
Giu le tavole non lian piu travi sulla mia torre 
Unita vetta dorata, tutta lu natte i corvi di Rie» 
grondano: a l’Iesensko ero una vallata, a gomi­
to di K>suu, t>! io non niundcrò verso il Mar 
Npro ?» I ltoiain gli dicono allora: -O principe, 
•I dolore ti toglie In mente. Guarda : Vue falchi 
si sono «lanciati dal seggio d'or-i dti r-idro loro 
per impadronirsi delta fortezza a> Tinutorokon, 
o per bere il Don ne' loro caschi. Ma le ali dei 
fulrlii sono state mozzate da' brandi pagani ed 
essi stessi sono «tati caricati di catene di ferro,
Il terzo giorno fu buio; e due soli furono oscu­
rali, due colonne purpuree s'ecclissaiono, e con 
esse due luup novelle, Olcg e Sviatoslav si co­
persero di tenebre. Sulle rive della Kaiula, le 
tenebre lian solfocato al luce: i l’olovci si sono 
sparsi come unii torma di punterò; lian gettato 
lutto .nel mare <• donata al Khan una ricca pre­
da. l.a gloriu «'f> eliminata in vergognu, In mi­
seria >' successa all'ntdiondaiiza e Div ho deva­
stala Iq lerra. Ecco: le graziose tiglio de' Goli 
inloiiaiio i canti sulle rive del Mar Nero: tutte 
rifulgenti d' oro russo, esse celebrano il regno 
di Hus e calmano la vendetta di Ùorokan. E per 
noi. umici, per noi non c'ó più gioii!»

XII
Sviatoslav fece allora udire queste lsdle pa­

role Interrotte dalle lagrime: «0 tigli miei, Igor 
e Vsevolod ! Voi avete comincialo di buon ora a 
tn iioccinre col brando il paese del Polovcl per

cercarvi la gloria; mu siete stali disgraziati, com­
battendo, disgraziati versando il sangue infedele. 
Voi, i cui intrepidi cuori son temprati in ac­
ciaio, corazzali di coraggio, serbavate cotesto ai 
miei capelli bianchi? Io dunque non vedrò piu 
regnare quel principe tanto prode, tanto ricco e 
potente, mio fratello Jaroslav, sui guerrieri di 
Černigov, i Mogu'.i, i Talrani, i àelibiri, i Top- 
iaki, i Rcvugi, gli OlihcriT JSenza scudo, con la 
lanci« in resta, respingevano con grande strepi­
lo gli eserciti, cantando la gloria degli avi. Ma 
voi avete dello: Noi aoli, noi vogliamo osar tutto, 
uguagliare noi «oli la gloriu de' tèmpi antichi 
o riservare a noi tulli i novelli trofei.

XIII.
«E non sarchile portento, fratelli, se un vec- 

chio ringiovanisse? Sin che il folco regna nella 
foresta, piomba da' cicli su tutti gli uccelli, c 
difende il nido da ogni attacco Ma è molto tri­
ste che i principi mi nbtaindonino : il nostro 
tempo è destinato alla sventura. Guardate; Crini 
geme soldo il ferro de’ Polovci e Vladimiro sotto 
le sue fer.te : l'e-tigoscin c il disastro opprimono 
il figlio del -Glieb. O gran principe Vsevolod ! 
Non volerai lu corno il pensioro in soccorso del 
trono paterno ? Poiché tu puoi cambiare in neb­
bia il Volga sotto I tuoi remi c vuotare il Don 
co' tuoi caschi. So lu vivessi, t'oga non varreb­
be clic una allogata» e Košiei un «rezan»; poi­
ché tu pQoi fulminare lq pianura coi tuoi vi­
venti «iereiiri», come i valorosi figli di Glieb. 
E voi prodi, Rurik c David ! 1 vostri caschi do­
rati non bufino galleggiato.nel sangue? I vostri 
intrepidi soldati non hanno muggito, corno tori

foriti da spada, sulle piogge straniere? Monta­
le, principi, sulla staffo d' oro, per vendicare I 
mali del nostro tempo, per vendicar In Russia 
e le ferite d' Igor, del prode figlio di Sviatoslav.

XIV.
• E tu Osmonsysl Jaroslav di Gallò! Tu sei 

superbamente seduto «ul troni enfio d'oro, tu 
difendi col ferro le montagne d' ■nghcria ; tu 
fermi i passi del re, tu chiudi Centrala del Da­
nubio, tu inalzi fardelli sino alle nubi, e sino 
al Danubio tu regni da signore. Tu semini lo 
spavento in tutte le contrade; apri le porte di 
Kiev, e dall'alto del trono paterno, il tuo brac­
cio colpisce in lontananza i sultani. Colpisci, o 
principe, i rinnegali Kouiok e Koàiei; colpiscili 
per vendicare la Russia c le ferite d' Igor, del

"prode figlio di Sviatoslav I E voi, intrepidi Ro­
man e Mistislav, i vostri nobili pensieri spingo­
no i vostri cuori all'azione; i vostri pensieri qi 
librano vorso le alte geste, come il falco s'inal- 
zn pel cielo. Poiché legami di ferro stringono i 
vostri caselli latini e manzi ad essi tuonò tutta 
la terra sottomessa all' impero del Khan : i Li­
tuani, gli Jatviazi, i Deremeli .e i Polovci getta­
rono le lance c curvarono la testa sotto i colpi 
delle vostre lame di acciaio.

XV.
• Ma ora, principe Igor la luce del sole è 

velata, e, in questi giorni di disastro, gli alberi 
han perduto il fogliome. Sulla Rsa, sulla Sula, 
essi si son divisi i castelli, ma nessuno risve­
glierà le prodi legioni d'igort 11 Don li chiama, 
o principe, ed esorta i capi alla vittoria! Essi 
son già maturi per arti dalla guerra 1 figli



sere suggerito solo d* uno sprezzo scevro di 
riguardi per la popolazione croato-slovena. Gli 
Italiani medesimi dovevano essere convinti 
in precedenza dell' inutilità di tali propo­
ste. I Governi austriaci hanno indubbia­
mente e sempre dimostrato benevolenza pei 
bisogni ed i diritti della popolazione italia­
na e la lingua italiana ha trovato sotto le 
ali dell' aquila bioipite più d’un sicuro ri­
fugio. ,

• Questo benevolo atteggiamento, che 
ha origine nella simpatia di tutti i popoli 
civili per la coltura italiana, non deve però 
assolutamente essere sfruttato per togliere 
ad altri popoli la possibilità di uua libera 
esistenza. Il Governo avrebbe potuto esporsi 
aU’accusSKii grave torto, qualora nou avesse 
immediatamente combattuto questo tentativo 
di fare ammutolire gli Slavi, pér cacciarli forse 
violentemente fuori deH’Brena parlamentare.

• Persino in paesi, che da gran tempo 
sono agitati da lotte nazionali, come la Boe­
mia e la Carinola, ia doppia lingua uelle 
discussioni dietalì è un assioma riconosciuto 
volonterosamente (?) da entrambe le schiatte. 
Or nell’Istria si doveva improvvisamente da­
re di frego a questa massima ; doveva es­
sere posto in nou cale il principio della 
tolleranza che forma l'anima di ogni poli­
tica austriaca :

«Noi non vogliamo qui accennare alla 
costituzione, nè all' equiparazione delle na­
zionalità dalla costituzione guarentita. Il ri­
spetto ai diritti delle minoranze di diversa 
lingua è una base fondamentale del senti­
mento austriaco. Chi la respinge, non pen­
sa nè sente in modo austriaco. Il rappre­
sentante governativo combattè infatti le 
proposte della maggioranza italiana. Ciò fa­
cendo, egli Iu incessantemente interrotto 
con grida-di «basta* e «fuori». La galleria 
applaudiva ad ogni gridata apostrofe ed il 
Capitano provinciale a sua volta dimostrò 
tale paterna indulgenza di fronte ’a questo 
contegno del pubblico della galleria e lo 
represse con tanta mitezza, che non era più 
il caso di parlare di tutela dell autorità del 
Governo.

• Naturalmente le proposte di Yenier 
furono accolte ad unanimità. La protesta 
del rappresentante governativo era rimasta 
senza effetto. Quando poi col pretesto dei 
reclami contro le liste dei giurati, compi­
late esattamente secondo le disposizioni del 
regolamento ili procedura penale, si rinno­
varono gli attacchi h! Governo, e In pazien­
za del Capitano provinciale ancora noli era 
esaurita, il rappresentante governativo chiu­
se la Dieta.

• Dopo tutte, queste esperienze, non si 
potrebbe più ripromettersi mi'efficace attività 
dalla riconvocaz one della medesima Diete., 
e quindi essa venne sciolta Certamente iti 
questa misura entrò anche il hisoirno di 
fare valere finalmente alla periferia dell'Im­
pero tanto l'autorità del Governo ,uanto la 
Intangibilità di quella massiina fondamen­
tale della tolleranza c del rispetto ni diritti 
altrui, che in latria può venire rinnegata 
come in qualunque altro territorio dello 
Stato imperiale.

• La maggioranza italiana della Dieta 
istriana ha reso un cattivo servigio colla 
sua intolleranza ai suoi connazionali in tutto 
l'Impero. Essa ha provato chiaramente che 
non combatteva pei diritti della lingua ita­
liana, che non sono minacciati da alcuna 
parte. Essa tendeva piuttosto a privare dei 
loro diritti gli Slavi del .Litorale, i quali 
stanno sotto la tutela imperiale come gli 
Italiani. Chi gode la protezione dell'Impero 
ed è da questo avvantaggiato, deve anche 
rimanere fedele a quei principi, sui quali è 
fondata la forza dell’Impero, nè deve spar­
gere il seme dell’ intolleranza e dell' odio, 
che non potrebbe che produrre dovunque i 
medesimi frutti dannosi.

«Noi possiamo solo desiderare ohe nelle 
nuove elezioni per la Dieta la popolazione 
italiana riesca a riconoscere la piena inanità 
delle suo mire ultra-nazionali. Anche il Go­
verno della coalizione b forte abbastanza 
per respingere ogni attacco con massime, 
che sono inconciliabili con una buona poli­
tica austriaca e cogli interessi, nonché coi 
doveri dello Stato imperiale »

Un articolo di Tolstoi sulla inorale
f --------------

^Messaggero del Nord publica un nuovo 

articolo di Leone Tolstoi sui rapporti fra la 
morale e la religione, Jche è un nuovo svi­
luppo della teoria cristiana mistica che il' 
grande scrittore russo va svolgendo da al­
cuni anni con tanta originalità di diagnosi, 
se non di terapeutica.

In questo articolo Tolstoi distingue tre 
dottrine morali, quella dell'uomo primitivo; 
quella dei popoli pagaui e quella del cri­
stianesimo.

Da ciascuna di quéste dottrine e de­
dotta un' idea diversa sul significato e la 
funzione della vita. Il selvaggio nou-ha in 
vista che il godimento ludividuule, e tende 
quindi a impadronirsi di tutto ciò che glielo 
pyò procurare; il pagano mira al benessere 
di uu certo gruppo di uomini al quale su­
bordina tutto; il cristiano invece ha il sen­
timento di dover compiere la voloutà del 
Creatore, e si sforza quindi di formarsene 
un concetti) preciso. Ingomma, secondo questi 
vari puuti di vista, lo scopo della vita con­
siste: o nel soddisfare sè stesso, o nel ser­
vire la comunità di cui si fa parte, o nel- 
l'obbedire ai comandi di Dio.

Solo nell' ultima di queste dottriue, 
nella morale cristiana si trova ( abnegazione 
e l’amore, che non souo prodotti dal pro­
gresso sociale, l’azione del quale nou ha 
che un valope secondario.

Perchè, ammettendo pure che fra mille 
anni, per l'azioue del solo progresso, la 
umanità luterà arrivasse a fondersi in un 
solo popolo ed in uu solo Blato, e venisse 
meno ia lotta tra 1 popoli, sopravvivereboe* 
sempre la (lotta degli uomini contro gli 
animali, ia quale esclude la possibilità della 
morale ensiiaua Della sua integrità e pu­
rezza.

Inoltre la fusione dei popoli non esclu- 
dereiibe la lotta degli individui fra di loro

Questa b-ita assumerebbe solamente 
altre forme, collie si osserva ancora adesso 
nei paesi ove gli uomini si sono suddivisi 
in gruppi s'ociali Nelle famiglie, che pure 
è uuo dei gruppi più compatti, gli individui 
lottano fra di loro, e spesso eou aeenninienlo 
maggiore. E il medesimo fenomeno si os­
serva nello Stato

Gru, se nella famiglia e nello Stato i 
deboli sono difesi e salvaguardali, e-ò noli 
dipeudc dall' unione sociale, ma dal fatto 
che fra gli uomini miniti in famiglia ed in 
Stati vi sono di quelli che praticano l'abne­
gazione e l'amore. Di due fanciulli fuori 
-Iella famiglia, noli sopravvive che li pin 
forte, nella famiglia, grazie alle euro della 
madre, sono preservati entrambi. E ciò pro­
viene, non dal fatto che gli uomini sono 
uniti in famiglia, ma dal sentimento di 
abnegazione della madre.

Affermare che il progresso sociale pro­
duce la morale -equivarrebbe ad affermare 
che è la stufa che produce il calore. Questo 
invece proviene dal sole, e le stufe nou lo 
trasmettono che per l’arsione del combusti­
bile, che non esisterebbe »a sua volta senza 
l’azione solare.

Nello stesso modo, la morale procede 
dalla religione. Le forme particolari della 
vita non producono-la morale che quando 
esse contengono le conseguenze deU'azioue 
della religione sugli uomini.

Le atafe possono ewere riscaldate e 
produrre del calore, oppa» non essere ri­
scaldate e rimanere freddò. Egualmente le 
forme sociali possono oontenere la morale 
su gli uomini, o non contenerla e restano 
quindi senza influenza moralizzante.

La morale cristiana non può essere ba­
sata sulla' concezione pagana della vita. 
Essa è categorica, primitiva e non può es­
sere distrutta dalla filosofia o dalle scienze, 
nè conciliata con esse:

Informazioni e Note
---- T

Le rlnalonl create In Istria.
Lo scorso sabato ebbe luogo uu’ adunan­
za croata a Sv. Petar u $umi (San Pietro 
in Selva!, distretto politico di Pazin (Pi­
smo,, alla quale accorsero oltre mille 
dei nostri connazionali, in massima parte 
campaguuoii e nella quale il deputato croa­
to dell Istria orientale, prof. Spinèié, diede 
relazione della propria attività parlamentare.

Ad unanimità gli venne espresso un 
voto di piena fiducia e fu approvata la con­
dotta da lui tìuora tenuta. Venne presa au- 
ci.e una risoluzione uella quale lo si invitò 
a volersi adoperare accne veuga introdotta 
completa parità di diritti ai croati nelle 
scuole e negli uffici; che a Pismo vengano 
istituiti un gmuasio croato ed una scuola 
magistrale croata; che sia accordato il suf­
fragio universale o per lo meno 1’ elezione 
diretta a mezzo dei comuni rurali colla sede 
elettorale nei rispettivi comuni; che venga, 
alla fine, risolta la qqcs(jouq, dell’ esonero 
del suolo nellTstria ; che al paese vengano 
accordate le facilitazioni per la clausola dei 
viui ed altre ; che da ultimo si impedisca 
la divisione del comune locale di Pismo 
progettata dalla Giunta provinciale.

Nell'adunanza fu inoltre deliberata una 
protesta contro gli attacchi che da certe 
parti si muovouo contro il clero; quindi una 
protesta contro il procedere della maggio­
ranza della Dieta provinciale istriana e del 
publico contro i deputati slavi, esprimendo 
in pari tempo il desiderio che a questi ven­
ga lasciata, ptr il futuro, libera scelta d’as­
sistere o no alle sedute della Dieta provin­
ciale a'Parenzo.

L’adunanza passò nel massimo ordine.
In causa -Iella ristrettezza deU'ambiente, 

più della metà della popolazione, ad onta che 
cadesse la neve, stazionava, a cielo sco­
perto. dinanzi ul locale dove parlava il' 
deputato Spinèié.

Nello stesso giorno e il giorno appres­
so Domenica 3 corr.) il deputato croato del- 
l'Istria occidentale. Dr M Laginja,' diede a 
Caroiha e a Castelier relazione della sua at­
tività parlamentare dinanzi a-l un gran 
numero di elettori

Entrambi i deputati furono fatti- seguo 
ad entusiastiche ovazioni.

Lo Czar invila il principe !WI- 
kola a recarsi a Plelrnbiirgo. Dr
un dispaccio pervenuto -la Pietroburg- in 
-lata 7 corr si rileva che lo Czar ebbe ad 
invitare il principe delte Cptagnra a recarsi 
a Pietroburgo. La «Nelle Frcie Pi esse» di 
ieri dedica un articolo -li fondo n questo 
invito attribuendogli grandissima importanza

IWovica Cerovič, vojvoda monte­
negrino. uuo dei più grandi eroi che nel­
l'epoca recente abbiano vantato gli Slavi 
del Sud e le di cui eroiche gesta cantò il 
bino croato Mažlirauić nel suo immortale 
poema Smrt Smail Age Cangila' (La morte 
di Smail Agn-Cengié), è morto il 28 dello 
scorso mese a Cetiuje.

Per le elezioni in latria. Sotto 
questo titolo il «Caffaro» di Genova del 1. 
corr. pubblica il seguente telegramma, che 
esso dice gli sia pervenuto da Trieste:

«Si assicura ohe, in occasione delle e- 
lezioni dietali nell’ Istria verranno concen­
trate delle truppe nei principali luoghi della 
penisola. Non è improbabile che si proclami 
anche lo stato d’assedio. Il governo accor­
derà tutto il suo appoggio ai croati.»

Non c’è che dire il «Caffaro» è ottima-: 
mente idformato,

91 vogliono senole nazionali 
all’ estero. Nello stesso «Caffaro» della 
medesima data leggiamo sotto questo titolo 
quant'appresso :

«Al ministero degli esteri sono perve­
nute diverse petizioni collettive di nostri 
connazionali all’ estero, chiedenti che col 
venturo anno scolastico vengano istituite 
nuove scuole italiane, specialmente in O- 
rieute. Era le domande ce n’è una degli i- 
tallani di Ragusa, in Dalmazia, accompa­
gnata da una raccomandazione di quel con­
sole generale italiano. Si dice che il gover­
no accoglierà alcune domande, aumentando 
nel bilancio del futuro esercizio lo stanzia­
mento* per le scuole italiane all’estero.»

Cosi il «Catforo», e noi alla nostra vol­
ta ci permettiamo di chiedere: Se, puta 
caso, agli Slavi di qualche città dell'Austria 
frullasse in capo di chiedere soccorsi al 
governo russo per l’istituzione di scuole 
slave e se le rispettive domande fossero ac­
compagnate da uua raccomandazione di 
qualche console russo — che ne direbbe il 
governo austriaco e i nostri cari vicini — 
gli Italiani ?

La società accademica croata 
«Zastava» di Zagreb darà la sera del 
venturo lunedi (11 coir.) uella sala dell'«Hr- 
vatski Dom» un grande concerto con ballò 
per festeggiare il 50 .o compleanno del la­
voro artistico del noto musicista croato Ivan 
pi. Zqjc.

IWel «Politeama Llsenttl» a Pola 
avrà luogo questa sera U gran ballo della 
«Slavjanska Čitaonica» (Gabinetto di lettura 
slavo) 'di quella città

■1 Dio di Tolstoi. Leone Tolstoi 
in un imminente scritto spiega come egli 
comprende Dio.

«Dio — egli dice — è quello a cui a- 
spiro. Questa aspirazione è la base delia 
mia esistenza, ed eoco perché Dio è per 
me. Soltanto -non posso comprendere nè no­
minare Dio. Se lo avessi compreso sarei 
giunto a lui, non dovrei più a nulla aspi­
rare e la vita non farebbe per me. Ma, cosa 
strana, io nou posso nè comprenderlo uè 
nominarlo, eppure sento il vuoto quando 
sono senza ili Sui, e di nulla ini spaveuto 
quando sono con Lui lo posso e voglio av­
vicinarmi a Lui. ed è questa la mia vita ; 
ma questo avvicinamento non aumenta per 
nulla e non può aumentare la min cono­
scenza -li Dio. Ogni rapprescntnzione con­
creta della sua conoscenza — che Egli è 
creatore, che Egli è miserieordioso, ad e- 
senipio - mi allontana da Lui. E Dio solo 
che io posso veramente amare, cioè più di 
tutto al mondo, più di me stesso, E. il solo 
amore che non abbia impronta di alcuna 
sensualità, di alcuna bassezza, paura, sod­
disfazione di amor proprio. Amo tutto ciò 
che è buono per questo solo amore; cosi che 
io amo Dio e non vivo che per Lui. Ecco 
quello che penso, o meglio che sento.»

Matrimonio del re Alessandro. 
A Belgrado si parla con insistenza del pro­
getto di matrimonio del re Alossandro, spe­
cialmente nei circoli politici, e si dice che 
1' attuale presidente dei ministri. Kristié, lo 
caldeggi molto.

Figurarsi le feste che si farebbero nel 
caso che il matrimonio del re fosse real­
mente effettuato !

Dopo tanti anni che il Sonai non alber­
ga alcuna donna, di punto in bianco sareb­
be abitato da due e delle più graziose : la 
regina Natalia e la principessa sposa Sibilla 
d’Assia, poiché re Alessandro vorrebbe la

riconciliazione del suoi genitori e la «abi­
tazione loro a Belgrado.

Sono aurei sogni di un* anima giovane 
ed ignara delle vicende sociali. „

Il più grande yacht del mon­
de. Fra qualche giorno avrà luogo a Co­
penaghen il varo del yacht imperlale russo, 
\o Standard, che fu costruito Dei cantieri di 
Banpcister e Wain sulle indicazioni del 
compianto Czar Alessandro III. La famiglia 
reale, i membri del governo e il corpo di­
plomatico assisteranno a questa cerimonia.

Lo Standard sarà il più grande yacht 
del mondo; esso avrà uno spostamento di 
5300 tonnellate e raggiungerà i 425 piedi 
di lunghezza. Le due macchine motrici fu­
rono fabbricate a Parigi ; esse hanno una 
forza di 4000 cavalli.

L’yacht costa circa 10 milioni. Il suo 
equipaggio consterà di 20 ufficiali e 350 
marinai.

Il barone Freedricks, che ne sarà il co­
mandante, ba ricevuto gli ordini dallo Czar 
Nicolò, il quale vuole che la cerimonia del 
varo avvenga il 10 marzo, anniversario 
della nascita d’Alessandro III ed egualmente 
anniversario della visita che il .defunto Czar 
fece a bordo della nave francese Isly nella 
rada di Copenaghen.

liu nuovo fucile austriaco. 
L'aArmeeblatt» annuncia che la Commissio­
ne tecnica a Vienna ha terminato le espe­
rienze col nuovo fucile a ripetizione da 5 
mm. ed assicura che esse hauuo confermato 
la risoluzione di massima di armarne la 
fanteria. Rimangono soltanto le difficoltà 
finanziarie.

L’ arsenale delle armi moderne si ac­
cresce-quindi di nuove armi portatili di 
piccolo-.calibro. Questo fucile da 5 mm. a- 
vrà il minore di tutti. Ormai l'aire è preso 
e se la pace durerà altri dieci anni, le na­
zioni saranno costrette a mutare un' altra 
volta il loro armamento. In questa pace ar­
mata, finora, i vincitori sono gl’ industriali 
ed i vinti i contribuenti.

Cronaca della Città

La «Slavjauaba čitaonica» (Ga­
binetto di lettura slavo) locale s’appresta a 
dare questa séra uei suoi locali un gran 
hallo, che, al giudicare dai preparativi, pro­
mette di riuscir splendido sotto ogni riguar­
do Non v'ha dubbio che a questo ballo ac­
correrà if fiore del publico slavo di questa 
città.

In trattenimento con ballo da­
rà quésta sera nella sala del locale «TV- 
žaiki Sokol» la società operaia slovena d’as­
sicurazioni e di mutuo soccorso.

Multa. Iu questi giorni ci pervenne 
dalla locale Direzione di Finanza uu moni­
torio con cui il nostro Direttore-proprieta­
rio viene eccitato, a scanso di esecuzione, 
di esborsare entro giorni 14 la multa di 
fior. 307 inflittagli per non aver impedito 
che alcuni esemplari del giornale vengano 
stampati senza il rispettivo bollo.

Notiamo che sebbene per la prima vol­
ta ebbimo ad incorrere involontariamente 
in simile multa, la stessa non ci venne di­
minuita uemmeno d'una kopejka.

Come bassi da spiegare questo estremo 
rigor? verso di noi ? La risposta al Diretto­
re di Finanza. -

Distinzione e nomina., L’Impe­
ratore Francesco Giuseppe ha conferito l’or­
dine della Corona ferrea di HI classe al 
procuratore di Stato Taddei ed ha nominato 
il presidente del Tribunale circolare di Celje 
(Cilli), Gertscher, a procuratore superiore di 
Stato a Trieste.

. Assise. La riapertura della sessione 
ordinaria d'assise nel raggio giurisdizionale

d'ptég, Iiigvnr, c Vsevolod, come voi tre. Misti- 
slaviii, »paventovoli con lo »ei ali, voi che per 
decreto irrevocabile de! tato, avete conquistato 
un vasto dominio. Corbe sono splendidi l vostri 
caschi d'oro, i vostri giavellotti liuèkiii, i vostri 
scudi ! Difendete l'entrata del pucso con le armi 
omicide; vendicate la Russia o lo ferite d' Igor, 
del prode tiglio* di Sviatoslav!

XVI
• La Sulo non'scorre più in onde di argento 

verso il forte di Perelaatav; la Dvlna, torbida 
come un pantano, ai perde presso i terribili Po- 
loiaoi, fra le grida de' rinnegali. Isiaslav. solo, 
il figlio di Vasilko, fa gemere Botto II brando i 
caschi bltuanicl, e risolleva la gloria del suo 
avo Vslaslar. ma egli atesso, sotto lo scudo ros­
so, è gettato sull* erbe sanguinosa dal ferro de’ 
Lituani. Alzandosi dal giaciglio, esclama : «O 
principe; gli uccelli coprono con l'ali l tuoi guer­
rieri, e le bestio feroci ne leccano II'sangue!» 
Suo fratello llriailaslav non era là, nò l'altro 
suo fratello Vsevolod : solo, egli osa 16 T anima 
pura dal fondo del forte petto, traverso la gor­
giera d'oro. Le voci tacquero, ia gioia sparve, e 
lo trombe muggirono a Grodno. •

XVII.
•Jaroslav, o voi tutti nipoti di Vacslav, abne­

gale le bandiere, nascondete lo spade sovente, 
poiché siete scaduti dalla gloria do’ padri vo- 
stri! Con le vostre liti, avole imitati i pagati) 
contro la Russia ò la vita di Vseslav, e quali-vio­
lenze uon. ben commesso 1 Polovci ! Sette secoli 
dopo Trolan, Vseslav gettò V Incauto su di una

«argine a lui diletta. E tosto punge cogli »proni 
il cavallo, si slanci« a Kiev e col giavellotto col­
pisce il Irono d'oro del ' antica Kiev. Di ia, si­
mile a uua bestia selvaggia, fugge durante I« 
notte le mura di Riclgorod, avvolto da cupa neb­
bia. Sin dal mattino inalza gli aneli , frange le 
porle di Novgorod e macchia I« gloria di Jaro-, 
sìhv; e di là si fugge corno un lupo nella Ncmi- 
ga di Dudulok. Sullo rive della Nemiga ammuc- 
chiarou le teste come covoni, adoperarono il cor­
reggiato d'BCcioio: sull'aia si spegneva In vita c 
l'anima se ’n volava lontana dal corpo. Le rive 
insanguinale erano sparse di carneficina, semi­
nale còn Tossa de' tigli dilla Russia. Il principe 
Vseslav usò il suo giudizio su' popoli, distribuì 
i castelli a' capi: egli stesso, errante come un 
lupo nella notte, giunse da Kiev a Tmutorokan 
prima del canto del gallo mattutino, avanzando 
il gran Khont sul cammino. Mentre le campane 
dt Santa Sofia suouovan per lui mattutino a Po- 
lock, egli sentiva le campane a Kiev. Ma, seb­
bene uno sparilo profetica dimorasse nel suo'cor- 
po umano, di rado Ih scevro di pone. DI lui ap­
punto, Boian, il cantore inspirato, parlò un tem­
po, dicendo: «Nè l’uomo astuto, nè l'uoroo svèlto 
/osso anche più agile d’un uccello, può scampa­
re dal giudizio di Dio.» O Rustia, gami, pensan­
do al gassalo, pensando a' tuoi principi antichi!, 
Non ora facile incatenare il vecchio.Vladimiro 
sulle alture di Kiev: uno do* suol stendardi è 
toccalo s Hurik, l’altro a David: e i loro tori ara­
no I campi* lontani, o il Danubio racconta le loro 
gesle!»

XVIII.
La voce di Jaroslnvaa risuonu come quella 

del cuculo nascosto all'alba del giorno: »lo vo­
lerò.» dice lei: «come il cuculo sulle rive del Da­
nubio: inzupperò la manica di castoro nello onde 
della Raialn per detergerò le ferito sanguinanti 
sul corpo ardente del mio principe!» Jaroslavna 
piange daU'nuroru sulla terrazza del castello di 
Putivi: «'0 vonto,» esclama: «vento bc'iefàfsorc! 
Perchè soffiar con tanta forza ? perché lanciar 
con le tue ali. invincibili lo freccia dal -Khan sui 
guerrieri del mio sposo? Non hai le lue aeree 
montagne, d'onde il tuo Soffio raggiungo i va­
scelli c il culla sullo acque azzurre? Perchè, si­
gnore, abbattere sull'erba quanto era tutta la 
mia felicità ?» Jaroslavna piange sin dall'aurora 
sul terrazzo del castello il Putivi; «Glorioso 
Dnieper!», esclama: «tu lini aperto un sentioro 
fra lo rocce de' Polovci; hai portato su' tuoi flutti 
lo prode ricurve di Sviatoslav avanzanti contro 
le orde di Kobiak. Signore, porta a nelle verso di 
me il mio diletto, perchè le mio lagrime 'matti­
niere cessino sila fine di colar nel maro!» Jaro- 
stavna piange sin dall’ aurora sul terrazzò del 
castello di Putivi: «Sole!» esclama: «sole tre volte 
splendido! Tu riscaldi, tu incanti gli occhi di 
tutti; ma perchè, signore, saettare le tuo flnmmo 
ardenti su' guerrieri-del mio sposo? Stesi nel- 
l'ari-la pianura, il calore no ha disseccati gli ax- 
chl, c l'angoscia ha chiuso lo loro farcirò.»

XIX.
A mezzanotte 11 mare ribollo; fantasmi si le­

vano nella nebbia: Dio mostra al principe Igor

la via che mena dalla terra de Polovci verso la 
Russia, verso il trono de' suoi padri. Lo splen­
dore della «era dilegua: Igor dorme, Igor veglia, 
Igor misura in monte le pianure che separano 
il Don dall'umile Donca. «A mezzanotte, cavallo 
mio!» Ovlur fischia traverso il fiume per dare 
al principe il segnale : ma Igor non c'era. La 
terra rimbomba e trema, fremo l'erba, a'inalzano 
le tende de' Polovci. Il principe Igor corre come 
un orrfSollino ne' cannelli, come un nuotatore 
nelle onde, salta sul suo veloce corsiere, o lo 
lascia corno un lupo balzeiloni, q corro verso le 
rive del Donca, e vola come il islco^neUe tene­
bre, quando uccide le oche o i cigni per cibar­
sene al mattino, al giorno, e alta 6«’n.

XX.
Mentre Igor vola cosi come il falco, Ovlur 

corre come 1| lupo madido di fredda brina. 
Essi incitavano i rapidi corsieri: «Principe Igor», 
esclamò il Donca: «tua è la gloria; di Koniak 
l'amarezza; della Russia è la gioia». Igor risposo: 
«O Donca, anche tua è la gloria di portare un 
principe sulle tue acqtie, di offrirgli un letto di 
erba sulle tue'argentee rive, di coprirlo d’una 
nube all'ombra di verdi rami, di salvarlo come 
l'alcione nell'onde, la pavoncella su’ torrenti, 
come l’oca in aria. In allo». Non parlò cosi la 
riviera di Stagna dal misero corso? ia riviera 
'elio ingbiotte tanti torrenti lontani e che schianta 
lo barcho ani cespugli ? Il Dnieper chiuse le 
sue cupe rive tnanzi al giovine principe Rosti- 
strfv: la madre di Rostislav pianse il suo giovine 
figlio; il - flore appassì pel doloro^ gli alberi chi­
narono la testa e le piche cessarono dal canto.

XXI
G»ak o Koniak seguono le orme d'Igor. 

Tuttavia i corvi non gracidano, tacciono le gazze, 
le piche non stridono più, ma le sole piche, 
arrampicandosi lenlamchtu sugli alberi, ubicano 
con lo starnazzare il coi-so della riviera,ghenlrc 
con gli allegri canti gli usignoli salutavo l'au­
rora. Gsak dice Koniak: «Se il falco giunge al 
nido, trapasseremo il giovinetto con le frecce 
dorate». Koiak rispose: «Se il falco giunge al 
nido, incateneremo il giovinetto con una bella 
fanciulla». «Allora» disse Gsak: «so l'incateneremo 
con una bella fanciulla, nor. avremo nè il gio­
vinetto falco nC Iu bella fanciulla, e la nidiata 
a£ spargerà per it terra de' Polovci».

XXII.
Boian, che cantò le geste di Sviatoslav 

nel tempo antico di laroslav, ha detto a Olga, 
sposa di Kogan: «Guai alla testa senza spalle, 
guai al corpo senza testa, guai alla Russia senza 
Igor!» I! sole brilla nel cielo, il principe Igor 
nella Russia. Le giovinette cantano sulle sponde 
del Danubio o la loro voci son portate sulle 
onde sino a Kiev. Igor si rece do Uorièevo verso 
la Santa Verdino di Pigoroàó. Lo campagne si 
rallegrano, si rallegrano i castelli, e celebrano 
gli antichi e i nuovi principi. Cantiamo la gloria 
d’Igor, figlio di Sviatoslav, dell’ intrepido Tur 
Vsevolod o di Vladimiro, tiglio d'ìgo'r ! Salate a' 
principi o a* guerrieri, clic hanno combattuto 
pel cristianesimo contro lo orde degl'infedeli ! 
Olona a' principi e a’ loro eserciti! Amen!



/
dell’!. r. Tribunale Provinciale ia Trieste; 
avrà luogo in questa città nel giorno 21 
mano 1895 alle ore 9 ant. Furono destinati 
a Presidente della Corte dlAssiae, il Pre­
sidente del Tribunale Provinciale signor 
Michele UrbanSlć ed a di lui sostituti i 
Consiglieri del Tribunale Provinciale signori 
Francesco Legat ed Emilio cav. de Nà- 
damlenzki.

lSZ.e sequestro. L’ultimo numero 
del nostro giornale ci. venne colpito da se­
questro, al quale diedero motivo tre brani 
dell’articolo intitolato La lotta fra gli Slavi 
e gl’italiani.

Notiamo che''Tonfine del sequestro (ci 
venne comunicato 5 ore dopo d’aver pre­
sentato gli esemplari alla Censura.

Agli altri giornali invece ai comunicano 
gli ordini aperti ^ordinario dopo un’ora o 
al più dopo duoìore.

Intemperie. — Giornata critica. 
(«Adria»), Quella dello acorso giovedì fu 
una giornata perfida; tanto più perfida in- 
quantochè aveva esordito ipocritamente con 
temperatura mite ad un. po’ di sole. Poi il 
cielo prese una tinta bigia, che si fece sem­
pre più tetra; venne la pioggia e questa ai 
cangiò più tardi in una scarica incessante 
di minutissimi gbiaociuoli, che sferzavano 
il viso ed acoiecavanc* la gente. Intanto, il 
vento andava man mano crescendo, fino a 
divenire furiosissimo nonché patria, bora, 
ma di quelle coi fiocchi. Sferzato contiuua- 
mente dai pezzetti di ghiaccio che venivano 
giù fitti fitti e che il vento taceva scorrere 
sulla sua superficie, il lastrico si cambiò 
ben presto, nei punti più esposti, in una 
lastra di gelo, su cui era impossibile reg­
gerai in piedi. I colonnini, gli angoli delle 
case, tutto, si coperse di ghiaccio, in modo 
da non offrire presa nè appoggio, sicché il 
'transito diventò difficilissimo ed in dati 
punti della città molto pericoloso. Gl’inci­
denti e gli accidenti si fecero numerosissimi 
e non mancarono, purtroppo, parecchie gravi 
disgrazie. Di queste, la più terribile toccò 
ad un povero giovinetto, dell'apparente età 
tra i .ti—Iti unni, che. atterrato dalla bora 
nei pressi del£palazzo delle poste (accanto 
alla cartoleria SmolarsJ, rimase esanime. In­
terminabile la lista delle cadute meno gravi 
ma che ebbero per conseguenza ferite e 
lesioni di vano grado. Il negoziante signor 
6. Mordo, d'anni 24, riportò una ferita lacero- 
contusa sopra l'occhio aiuistro; la fruttiven- 
dola Marina Sottile, d’anni 28, ematoma 
sotto l’occhio sinistro; il tredicenne Rodolfo 
Gemitz, quantunque ai fosse atterrato ad un 
paracarro, pure lu scagliato a terra dalla 
vielenia del vento, e riportò parecchie le­
sioni al naso, alla fronte, alla faccia, più 
uua_ leggiera commozione cerebrale. Sve­
nuto fu condotto, alla Stazione di. soccorso. 
11 negoziante sig. Vicenzo Forti, d’anni 73, 
atterrato da impetuosa raffica, si fratturò il 
femore e dovette venir trasportato all’Ospi­
tale. Il giornaliero Francesco Camici, d'anni 
54, riportò contusioni al cubito sinistro; la 
venditrice di pane al Punto Franco, Anna 
Kotačić, si produsse una contusione alla 
spalla sinistra; lo scritturate Giorgio Cle­
menti, d’anni 25, si lratturò la clavicola 
destra; la bambina Vittoria Pavist, d'Hnui 2, 
si fratturò ii radio sinistro; lo studente 
Giovanni Bottinelii, d’anni 19, si produsse 
una ferita lacero-contusa all'arco »opraor­
bitale sinistro; Guerrino Erteli, d'anni 18, 
cameriere al Restaurant al Teatro Comunale, 
riportò distorsione della mano destra, e 
moltissimi altri ebbero, qual più qual meno, 
contusioni, abrasioni, eco., nè continuiamo 
più oltre in questa enumerazione che asso­
miglierebbe ad un bollettino dei morti e 
feriti dopo un giorno di battaglia. Agli an­
goli delle vie più esposte si raggruppavano 
i viandanti che non osavano avventurarsi 
da soli a periglioso transito. Si improvvi­
savano, 11 su due piedi, le più strane alleanze 
tra elementi disparatissimi. Una bella si-’ 
guora, un facchino, una ri vendugliola, un 
fattorino, trovavano, per esempio, che fosse 
naturalissimo pigliarsi tutti a braccio 'per 
forzare un passaggio, od attraversare un 
punto troppo bersagliato. — Quante scene, 
(piante macchiette stranissime non venivano 
inai a portare In nota comica nel brutto 
quadro della burrascosa giornata : Ma, so­
prattutto, fratellanza ed eguaglianza su 
tutta la 'linea ....

li servirsi di vettura era forse ancora 
più pericoloso. Un grande carro della Posta, 
a due cavalli, fu rovesciato; parecchie vet­
ture di piazza, siccome mancava e attrito 
alle ruote cd appoggio alle zampe dei ca­
valli, venivano girate sul loro asse e gettate 
contro i colonnini, o sospinte in qualche 
via laterale. Consimili scene si osservarono 
più frequenti in .via delle Poste nuove ed 
ili v in della Caserma, dove il transito è più 
tuo c In forza della liora giunge ad in­
credibile intensità. In via della Caserma, 
all'angolo ili vin Valdirivo, vi fu per pa­
recchio tempo una stazione improvvisata di 
tram (che (•ratio stati rinforzati con due 
cavillili e di pedoni, che noli potevano as­
solutamente muoversi dal posto. Nei pressi 
delle scuole dello Stato, iu pirzza Lipsia, il

aig. Elio Tre vea improvvisò un servizio di 
aocoorao per fanciulli e le fanciulle che ne 
uscivano verao le 4 pomeridiane. Egli te­
lefonò alla sua Inlermerìa d’onde vennero 
sul luogo 6 infermieri ri quali assieme a 7 
servi di piazza da lui parimenti reclutati 
ai diedero ad opera di vere salvataggio, 
accompagnando i timidi, sollevando da terra 
i caduti ed impedendo in ogni modo che 
nascessero disgrazie. Vennero pure prestati 
soccorsi alle signorine del collegio di Nutre 
Dame de Sion ed a molti genitori delle 
stesse, che passavano per quella via. Coloro 
che vedevano l'affaccendarsi "di tutta questa 
gente aotto la direzione del signor Treves 
plaudivano sinceramente e le signore del 
vicinato regalavano 1 servi di piazza e li 
incoraggiavano dando loro cs^ c bibite. 
Questo lavoro durò tre ore ed un quarto; 
si registrarono non meno di 22 cadute, 
mentre più di 500 furono le persone soc­
córse.

Se queste erano te condizioni generali 
nel centro della città, è ben facile figurarsi 
quali dovessero essere nel suburbio, (inali 
sul Carso, quali sul mare !

Gl’inconvenienti ed i danni d'ordine 
materiale, per quanto sensibili, non possono 
dirsi disastrosi. Incominciando dal movi­
mento urbano, diremo, che i carrozzoni del 
Tram, tutti incorniciati di fantastiche guar­
nizioni di ghiaccio, non circolarono ciie 
fino alle 8 pom. e poi il movimento dovette 
essere sospeso, ad onta che sulle linee ad 
un cavallo ne venissero attaccati due, e su 
quelle a due cavalli se ne attaccassero tre. 
Il telefono subì interruzioni e guasti com­
plicatissimi ed a sera non funzionava quasi 
affatto. In singole contrade, i fili strappati 
dagli isolatori, si raggomitolavano in mille 
guise l’uno all'altro, e penzolavano per aria, 
oppure cadevano attraverso la via e veni­
vano assicurati ai colonnini affinchè nou 
ingombrassero il passaggio. Il movimento 
ferroviario, tanto iu arrivo che in parteuza, 
fu- completamento sospeso. Fino tarda ora 
di notte, non fu segnalata, per buoua sorte, 
veruna disgrazia in mare. Sebbene il porto 
sia agitatissimo e le rive pressoché impra­
ticabili, causa il ghiaccio, pure, non avven­
nero sinistri nè danni di qualche entità. 
Grazie a lavoro assiduo e difficilissimo da 
parto degli organi portuali, furono rinfor­
zati gli ormeggi dei bastimenti e prese* 
tutte le disposizioni atte a prevenire di­
sgrazie.

La leva militare. L'i. r. Luogo­
tenenza del Litorale notifica che iu base 
alle prescrizioni sull'armamento, si proce­
derà alla leva nei singoli distretti del Li­
torale secondo il piano qui sotto indicato:

A. In Trieste:
nei giorni 1, 2, 4, 5, fi, 7, 8 e 9 marzo.

B. Nella contea principesca di Gorizia
e Gradisca .

iu Gradisca, nei giorni il e 12 marzo;
« Cormons, nei giorni 8 e 9 marzo;
« Gorizia (città), nei giorni 13 e 14 marzo;
« Ajdusina, nei giorni 21 e >'3 marzo;
« Gorizia (per il circondario , nei giorni 15,

16, 18, 20 e 21 marzo:
« Canale, nei giorni 26 e 27 marzo;
« Plezzo, nel giorno 29 marzo;
« Tolmino, nei giorni 1, 2 e 3 aprile;
« Cirkmra, nel giorno 5 aprile;
« Sesana, nei giorni 4 e 5 marzo;
« Cornei), nei giorni 6 e 7 marzo;
« Monfaleone, nei giorni 29 e 30 aprile;
« Cerviguano, nei giorni 25, 26 e 27

aprile.
C. Nei Margraviato Istria 

in Capodistria, nei giorni 11, 12, 13 e 14
marzo;

« Tirano, nei giorni 15 e 16 marzo;
« Castelnuovo, nei giorni 11 e 12 marzo;
« Pismo, nei giorni 7, 8 e 9 marzo;
« Pinguente, nei giorni 1 e 2 marzo; 
s feuje, nei giorni 18, 20 e 21 marzo;
« Parenzo, nei giorni 26 c 27 marzo;
« Montona, nei giorni 4, 5 e 6 marzo;
« Pota, nei giorni £9, 30 marzo, 1, 2 e 3

aprile;
« Rovigno, nel giorno 23 marzo;
* Albona, nei giorni 5 e 7 aprile;
« Volosca, nei giorni 8, 9 e 10 aprile;
« Veglia, nei giorni 20 e 22 aprile;
« Cberso, nel giorno 18 aprile;
« Lussiuo, nel giorno 16 aprile.

NOTIZIE IN FASCIO
• Febbraio: All'odierna seduta (iella 

Camera francese alcuni deputati ,reclHinano 
lo storno del contratto conchiuso con una 
compagnia inglese per il trasporto delle 
cannoniere al Madagascar: Dopo sodisfacenti j 
dichiarazioui del ministro, la Camera passa 
all’ordine del giorno. Ribot dichiara deplo­
revole l’eccesso d'argento coniato, ritiene 
però necessario l'accordo di tutte le potenze 
per la soluzione della crisi monetaria sulla 
base del bimetallismo.

3 Febbraio: Oggi ebbero luogo in 
parecchie città della Dalmazia riunioni po- 1 
polari organizzate dal partito croato, nelle

quali fù approvata la nota mozione del dep. 
Bianchini, in favore dell’unione della Dal­
mazia alla Croazia,

4 Febbraio: La polizia di Budapest 
riuscì a rintracciare ed arrestare parecchi 
membri di quella banda internazionale di 
malfattori, che negli ultimi tempi commise 

. parecchi furti di molta entità nelle capitali 
dell’Europa centrale e recentemente, a Bu­
dapest. Specialità della banda era lo scasso 
di casse forti. La polizia è convinta che gli 
arrestali appartenevano prima a quella banda 
di ladri che due anni or sono infestava
l’Austria-Ungheria, la Germania e il Belgio 

ft Febbraio: La Tavola dei deputati
di Budapest aespinse In proposta dell’Estre­
ma Sinistra-e del gruppo Nazionale di abo­
lire il secondo anno di servizio per i volontari 
d’un anno, caduti agli esami d'ufficiale ; 
approvò inveee il contingente delle reclute. 
— Il discorso della Corona inglese afferma 
che le relazioni dellTnghiltcrra con le potenze 
estere si sono mantenute amichevoli e so­
disfacenti. li discorso doplora la coutiuaa- 
zione della guerra Ira la China e il Giap­
pone.

« Febbraio: Il Diritto di Roma pu­
blica uella sua puntata odierna una lettera 
datata da Capodistria, sulla situazione po­
litica in Istria. Vi si accenna, fra altro, alla 
voce corsa del trasporto a Pola delia sede 
della Dieta. — Sono arrivati oggi ad Opatiju 
(Abbazia, la duchessa Clementina di Coburgo 
e il duca Sigifredo di Baviera; hanno preso 
alloggio n\\'Hotel Quarnero.

2 Febbraio: La Tavola dei deputati 
di Budapest esaurì la discussione del bi­
lancio per il ministero della difesa del paese. 
Oggetto di-particolare discussione fu il ca­
pitolo riflettente il credito per le truppe 
AoHved, il cui numero oltrepassa il contin­
gente di reclute fissato. I.' opposizione com­
battè accanitamente la richiesta del governo, 
tacciandola di nver per fondamento un pre­
cedente illegale. — Al comm. Rcssmami, 
ex-ambasciatore d'italiu a Parigi, fu conferita 
la grancroce della Legiou d'onore.

b Febbraio: 11 processo contro 1 ex 
console austro-ungarico a N'uova-Vork, Dr. 
PavliCek fluì oggi a Vienua con l'assoluzione 
dell'accusato che venne messo tosto a piede 
libero. L‘ audizione dei testimoni risultò 
molto favorevole al Dr. Pàvlifiek; anzi il 
negoziante Eppsteiu, da Trieste, c.te aveva 
vissuto ;0 anni a Nuova-York, parlò cou 
molte lodi sulla proficua attività dell'ex- 
cousole. — Ai giurati era stato sottoposto 
un solo quesito clic venne negato con 8 
voti, quattro voli attorniarono la colpabilità 
dell'accusato escludendo però l'intenzione 
di danneggiare l'erario; iu seguito n ciò 
Pavliéek venne assolto.

Corrispondenza aperta.

Sig. X Quii Non abbinino nè 
pubblicato in- fatto eeuno di quel proci»ma 
anzitutto perchè i firmatari nllu stesso et 
hanno completamente ignorato coi non man­
darcene un esemplare ; e poi perchè nello 
stesso havvi nu periodo servilmente servile 
che noi pei begli occhi di nessuno nou sia­
mo disposti di rendere di publica ragione. 
Chi ei i&nori nou si istupisea se gli ren­
diamo pan per focaccia e chi ad ogni costo 
vuol essere servilmente servile non preten­
da che al servilismo póniamo a disposizio­
ne te libere colonne dei nostro giornale. 
Clic volete ' in certe cose siamo testardi a 
costo di vederci ripetute volte villanamente 
provocati ed insultati da certi Nanoueiifnl- 
ter i quali non amano nulla di meglio che 
di baciare la mano a chi ci percuote, e sia 
pure col martello di sughero

II. — Zagreb Abbiamo rimesso 
i. due ultimi numeri.all'indirizzo da Voi gen­
tilmente indicatoci. — Grazie '

Ruska izložba tiskarstva
TETROGRAD, 15(27.) siečnja 1895.

Upravo za mjesec danah, naime 15, 
(27.) veljače t. god. otvara se ovdje 
„Prva sveruska izložba uskatotva", kod 
koje mogu sudjelovati i izlagitelji ino­
zemstva.

Koliko mi je poznato, prispjelo je 
već mnogo prij&vah iz zapadne Evrope 
i Amerike, ali neima nijedne prijave od 
Slavenah iz inozemstva !

Knjige i novine najvjer. ije sn mje­
rilo razvitka i prosvjete; s tega je izlo­
žba tiskarstva nesumnjivo u prvom redu 
kulturna svetkovina pa će pred suvreme­
nici biti smiešno a n historiji sramotno, 
ne pojavili se od više nego 500 inozem­
nih slavenskih periodičkih izdanjah baš 
ni jedno na toj kultu:noj slavi Rusije. 
Ovdje na zložbi pruža se raznim sla­
venskim narodom sgodtia prilika da dadu 
glasa o sebi pred stotinom tisucah naj- 
naohraženijih i prvih ruskih ljudih, kuji 
će za cielo posjetiti izložbu n ovo četiri

Oi pet njesecih, Sto će izložba biti' ot­
vorena.

Da po slabih svojih silah i ja do­
prinesem nešto obćoj slavenskoj kultur­
noj stvari, odlučio sam, đa izložim svoju 
sbirku slavenskih novinah i žurnalah. ali 
ni iz daleka podpnnu ni* novu.

Bilo bi daleko bolje, kad bi mogu 
će bilo, da Be «podpuno izloži zva su- 
vremèna štampa slavenskih narodah» u 
sustavnom redn: po jezicib i strnkah. U 
tu svrhu molim odlučno svu gospodu iz­
davatelje i urednike poljskih, čeških, slo­
venskih, lužičkih, slovačkih, hrvatskih, 
srbskih, Kugarskih i maloruskih novinah 
i žurnalah, bez razlike smjerovab i stru- 
kah, da mi preporučenim krstopletom 
pošalju odmah, čim ove redke proči­
taju, po dva primjerka svojih izdanjah, 
ako je moguće broj 1. za godinu 1895.

Svakomu, tko mi pošalje svoja iz­
danja, odpravit ću u svoje vriemc susta­
vni katalog suvremene slavenske (uklju­
čivo i ruske) štampe ili ću mu na želju, 
platiti vriedn’ost poslanih izdanjah.

Molim sve dnevne slavenske novine 
da prevedu i uvrste ovaj moj poziv.

KRLNOSLAV HERUC. 
Adresa: Petrograd, Gusev pereul k 4

Tipografia Pastori.

U „Pensiero 81avo“ al vende: a 
Trst (Trieste) nel postino da tabacco 
sito in via delle Poste N. 1 ; a Bleka (Fiu­
me) pressuTAgenzla lnternaxtonale di 
Gauette», a Split (Spalato) presso 
Bt. Bulatf a Voloako presso Glov. 
Bpendon} a Pola nei postini da tabacco 
di A. Borsattl Via Arsenale e Ant. 
Pavletić Via Barbacani;; a Zadar (Zara) 
presso Glov. Pampano.

LA FILIALE IN TRIESTE
.cilj. e K. Pnv.

Stabilimento Ausi iti Credilo
per Comnerelo ed ladaetrfa asevMe

VERSAMENTI IN CONTANTI
BANCONOTE 2’ / 4 Annuo inL veno preav. 4 giorni 

r „ ’ e 0*03* e a , r r 80 „
Per le lettere di veri amento in Banconote va'uta

Austriaca Attualmente in circolazione, il nuovo 
tasso d interesse entrerà in vigore al 4 febbraio, 
8 febbraio e rispettivamente 2 mano a seconda 
del rispettivo preavviso.
NAPOLEONI 2*, annuo int. veno prev 30 giorni 

8’/,. . R O r 3 men
2* R n O O tt I»

BANCOGIRO, BANCONOTE 2 •. «opra qualunque 
Homwa, NAPOLEONI «enza intere«!

Rilascia ASSEGNI i»u Vienna, Praga, Pe«t, Bruna.
Troppavia, 1 popoli. Fiume, uonchèsu 
Àgraui, A rad. Ridite, lìablonz, lini 
Hennnunutadt, Innsbrnck, Klagenfurt, 
Lubiana. Linz, Olmfìte, Reicheuberg, . 
Saaz, Salisburgo, franco «(iene

Si occupa di C-MPERE e VENDITE di divise, va­
lori e monete, come pure delJ'mc.’uwo 
dei tagliandi verso, di commis­
sione.

Assume INCASSI d’ogni specie alle più favorevoli 
condizioni.

Fa ANTICIPASI-NI sopra WA3RANTS o valori a 
condizioni da convenirvi

CREDITI verso documenti di caricazione vengono 
aperti a Londra, Parigi. Berlinu o su 
altre piazse alle condizioni più mo­
diche

LETTERE DI CREDITO vengono rilasciate un 
qualuuque piazza

DEPOSITI IN CUSTODIA. Si accettano in custo­
dia carte di valore, monete d on c dargento, banco­
note estere a condizioni da pattumi
VAGLIA CAMBIARII Alla nostra Coesa sono 
pagabili i vaglia cambiarti «iella Banca d Italia 
verso Lire italiane oppure al cambio di gior­
nata.

‘ TRIESTE 31 gennaio 1894.

Tiglicher Erwerb ohne Capital
i*t Per*oi»en jeden Stanile* gehotgn, «ciche 

deli Yèrknuf al.vr Gattu nir«Mi

Ssterr.-ungar. Staats- und Privat-Lose
gcgeti mon.illu’be IlaU-n/aluuugen zu be»on 
der» gtaneflgen Bedmgungen wrinittcln 

«•»Ucn. - Oflcnlc sind zu nchtvii nu.

die. Los-Abtheilung der Ungar. altg. Spar- 
catte-A.-G. Budapest

iclngaznhllt’* Arlica Cnpitnl t Milinn fluirteli) 
wor.uf Zuscuduttg voli l,i'o»pcclei) ecfolpt.

Società di Navigazione a Vapore
dei

FRATELLI RISMONDO
Lineo Spolato-Meikovió

Purtenzn dn Spalato ogni lunedi alle 8 ant. 
per Cnrober, Bohovisćc, Miliuì, Boi, Gelsa, S 
Martino, Mùcnr*cn, Trnppuno, Fortopu». — 
Arrivo a Metković mnrlcdi «Ile 3.15 poro. —“ 1 **

Linea Spalato-Metkowi6
Partenza «hi Spalato ogni mercoledì c venerili 

alle 5 ant. per S. Giovanni, S Pietro. Posine, 
Atniifcsn, Pućif-ćc, Makarski, limile. Grudne. 
Trnppuno, Korlopu- — Armo n Metković ogni 
mercoledì c venerdì alle 6.55 poni., arrivo di ri­
torno n Spulai* ogni mercoledì e sabato alle 
6.55 p/»m._

Linea Spalaio-Makorska
Partenza da Spalato ogni lunedi alle ore 1 e 2 

poni per S. Giovanni, s. Pietr.o, Po*tiic. Pu- 
èiM-e, Povje. • Arrivo a Mnknrsk.i alle 7.30 e 
h.30 potn.

NB. I.« pnrlenzn puddella *nra divi*« : Aprilc- 
S« tlemhrc alle 2. Ottobre-Marzo alla I

Jùtonw: partenza dasMakar>ka ogni martedì 
alle 7, ze 10 30 ani per S Marlltio, Gel*«, Boi, 
Milnà, Bobovisée, Curober. — Arrivo u Spalalo 
mie 5.20 C 8.50 pom,

NB. La partenza suddetta sarà divisa : Aprile 
Settembre alle 10.30; Ottobre-Marzo alle 7 ant

Linea Triosto-Metkitvià
Partenza da Trieste ogni sabato allò 6 pom. 

per Lussingrande, Arbe, Novaglia, Volcnasione, 
Zara, Traù, Spolnto, S. Pictfo, Makarska, S. 
Giorgio, Trappano. — Arrivo u Metković mar­
tedì alle 10.15 ant. — Arrivo di ritorno a Trieste 
lunedi clic 5.30 ant.

Linea Spalato-Tpaù
Partenza da Spalato ogni sabato alle 6 unt per 

Traù. — Ritorno a Spulato olle 8.30 ant dello 
stesso giorno

Lineo Metković-Spoleto
Partenza dn Metković ogni venerdì alle tu 15 

ant. per Trappano, S Giorgio, Makarska, S 
Pietro. — Arrivo « Spulalo alle 9 20 pom dello 
stesso giorno

in FIUME.

Lise» celar« x Flaoe-Z.ira-Sp;dat*-Gr«v.>*.«-
Teodo-Caltero :

Partenza dn Fiume domenica nlla 1 «nt 
Arrivo a Catturo lunedi alle 3 pom 
Partenza du Cattar» mnrtedi nlb- 5 ani 
Arrivi* « Fiume mercoledì «Ile 3 p»»m.

Llaee celere Flume-Zurn-Spnl«t<»-Hetkovi£
Pnilcnzu dn Fiume martedì uliv lo p..m 
Armo a Mctk »vić giowdi nllr 7 «ut 
Partenza <i« Metković venerdì all»* s imi 
Arrivo a Fiume ^alialo alle 4 p»>m «Nel ri­

torno tocca Trappano v 'M«kar*k.» •

Il viaggio da Fiume è di ò ore piu brere di 
quello da Trieste.

1 1 piroscafi delle due linee. «•»•Ieri *n indicale or- 
frono le migliori comodila ai P I sur pa-*« e 
giert. eleganti saloni, r-pcciali »• *pu/t.»*e nitmi»’ 
da letto, illuminazione elettrica, bagni, *<dle.*itu- 
dine di servizio, cucina squisita, eccellenti Min «la 
parilo e da dessert, giornali, fumato! c speciali
aloni di conver*u/.u»ne, *ab»nt per >ign»»r»- 

Linee poetale t Fiume - Lussili grande Sehe- 
Zara - beben ico~ fra u - Spala lo - M Una - Bol-Ue l sa - 
Ci Uà à eccina—Lesina—Lissii—» ,ur/.- »la - Rag a*a io 
tiravo*«», Castel nuovo (o Meljiuei, Teo»iu-lti.*an ►-
Penisi»»Pcrzngiio-Cnttero :

Partenza da Fiume ogni mcre«»lcdi alle ore 7 p«»m 
Linee poetale : Flume-Scbemco-1 rau-Ca*telvec-

cJiio-S’paiulo-Sian Pìetro-Poslire-Puàfttàe ; 
Partenza da Fiume ogni venerdì alle ore 4 pom. 
Linee postele : Fiume - Crikvenica - Verbenico

Novt-bogna-Bescaauova-Arbe-Novulju-Zere . 
Partenza do Fiume ogni martedì alle ore 5 unt 
NB. Dal 1. Ottobre Uno al 81 Marzo „il piroscafo

non approda a Verbenico.
Linee postele : Fiume-Lovrana-Mošćemce-Ber^

sec-Rabuc-Cher»o-Fele-Fa»ana-Rov1gn.o-Paren- 
zo-Trteete ;

Partenza da Fiume ogni mercoledì alle ore 9 ani
Arrivo a Trieste giovedì alle «»re 1’ , pom 

Linee postele : Fiume-Abbazia-Lu\rana-M»»xóv-
nlce-Bcrscc-Habac-Cnerso-Pe»e .

PartenA, da Fiume ogni lunedi c venerdì «Ile
ore €', ani

Arrivo a Pola il giorno alle «»re 7. poni
Kilom»» a I-aline "g»n marte-b v unhntn ah.« 

or.e 3 pom
Linee postele : Fiome-Abbnzi«-l.<'Vraiin-Mo*ćp- 

ni»*c-B«*» *c.' < .h»*r*o-Marliii*<ćl<*a-O<*ei*<»-Lnaeln 
piccole

Partenza da Fi urne ogni mercoledì alle ore A'., ant. 
Arrivo a Lu**inpiccob» il giorno *tc*.*o ulb> 

ore 2 p»»m
Ritorno a Fiume ogni giovedì alle ore 2 p«»m 
Linee pestale : Flume-i.asteiinux’hio-Mahuska-

Veglia-Merag-Veglln
Partenza »hi Fiume ogni «iomenien, marie»!: e 

venerdì alle ore 10 ani
\rrivn a Veglia il giorno slv**o alle or«’ 3’4 pom 
Ritorno a Fiume ogni lunedi, mercoledì'e saboto 

alle » re (1 «ut.
Linee postele: Segno-\’»>vi-Selca-< rikvcmc«- 

Kndjcvica-Flume
Partenza da >»‘gna. «»gin lunedi, mere»,ledi

<• \uiierdi alle ore 6‘,t unt . arrivo u Fiume all»* 
»»re 10an«.

Partenza «la Fiume ogni martedì, gi»nedi »• 
sabato alle ore in uni., arrivo u Segua alle ore
2 poni.
Linee postele Segne-S Giorgio--Stnrigra»l- 

S li n i r.-à- J a bla irne - Cerlopege - Page :
Partenza »1« Segna ogni mercoledì olle •»«'»• 

6’, uni.
Arrivo a Pago il giorno kG’sso. alle orell’4at»t. 

Ritorno « Segua il giovedì alle ore 11* 4 ant.
IeC merci per Carlopago e Pago e imbarcano 

a Fiume ogni lunedi.
Linee postele Buceerl-Kraljevica-Crinj-Flnme 

Partenza da Buccari : • .
Tutti i giorni escluse le Domeniche c Fole all. 

ore 7 ant
Tulle le Domeniche c Fystc alle ore 8 ant. 

Partenza da Fiume
Tutti i giorni alle 2 pom.

Licei postele : Fiume-Volosca-AbbASle-lku-
Lovrana ;

Partenza da Fiume ogni gjorno allo ore ICftììit 
c alle 2 pom

Unse dirette FlueM-Abbsxle :
Partenza da Fiume : alle 7'., ant. unii ogni ora 

principiando alle 9 ani. tino alle 5 pom.
Partenza da Abbazia : ogni ora, principiando alle 

9 unt fino alle 6 pom.

PREZZI R’ABBUONAMENTO
al «Pensiero Stavo»:

per la monarchia austp-ungarica :
Anno ........................... ft. 8.
Semestre....................................fi. 4.

PEK L’ESTESO:
Anno fr.chl 20 - Semestre Lobi 10.

r
Filip Barbalić

Sanvincenti (Istra)
Drži na prodaju izvrstna 

ist r-ijitiiHkopfn- vimi 
uz prikladne ciene.

Filippo Barbalić
Sanvincenti (Istria)

Tiene grande deposito di eccellenti 

vini istriani 
—s- a prezzi convenienti. «—

saicseiBa


